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Il lodare le opere de* grandi ingegni è debito 
drogai mUmo generato ed aÒortente ^invidia: imr 
perocché ove mdt altro » la gratitudine almeno 
^uerso ehi impiegò i proprf talenti a comune istrur 
sione deve muoverei a Jorio ^ ma il lodare senta 
discèmimentOf e sopra la sola imponenza del nome 
è una colpa Dorso chi , o non volendo per rispar^ 
miarsi il travaglio del raziocinio, o non potendo 
giudicare da se , lascia dalla prevenzione abbagliar^ 
sif e rimane quindi ingannalo. 

Dietro questo ri/lesso io ad esaminare mi ac 
cingeva il teatro tragico universale, ed ora offro 
al pubblico il resultato delle mie osserva zioni ; se 
troppo fui franco né' miei giudizj non si attribuì" 
sca, prego, a malignità: al desiderio 'bensì che in 
me nacque di far conoscere dio per sanamente giu- 
dicare degli autori fa di mestieri essere scevri di 
parnaìità e entusiasmo ^ ed esaminare diligen* 
temente li scritti f senza lasciarsi punto aòhagUare 
dalla antichità loro, o dal loro nome ; e per awen^ 
tura si accorgeranno coloro che tutto ammirano nei 
passati, che neppwi^essi erano scevri di errori, e 
cAtf talvolta soglionsì eccedentemente encomiare £ 
morti solo per frodare della debita lode i viventi , 
i quali pure hanno certo non lieve dritto alla glo- 
ria se a scriver si accinsero appunto dopo tanti no- 
bili autori , e se questa loro , eh* io chiamerei plau- 
sibilo volontà, e che altri sarà in libertà di chio" 
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mare audacia , giovò o a migliorare , o a non 
lasciare almen deperire un'arte qualunque t alimento 
porgendole colle opere loro. Forse jilfirri non av^reh* 
he su* capi d' opera greci imparato a si altamente 
scrivere t se la Sofonisba del 2 rissino , e le altre 
tragedie de' Giraidi, degli Speroni, degli jdlamanni 
non gli avessero servito^ dirò cosi, di gradino, som» 
ministrando eli un modello , sebbene iriforme, iPitu^ 
liana tragedia. 

V uomo non h fistio per condurre da se solo 
le suo produzioni alla perfezione^ fa d^ uopo chi 
crei, e quindi abbisogna il raffinatore; Cimabae in" 
ventò la pittura in Italia , e ben può dirsi inventata 
la restaurazione di un* arte perduta i egli esser non 
potea Michelagnolo ; ma questi forse non sare hbe 
pervenuto aW apice a cui pervenne, se V altro non 
era. 

Che se ricche vcf^^onsi le passate età di clas- 
sici ed eccellenti scrittori piìi di quel che noi sia 
la presente , non al pienamente percorso arringo 
so ne attribuisca la causa, nò a mancanza d? inge- 
gno o di volontà s^ moderni , imperooM gli ito- 
mini furono o saran sempre gli stoui, ma atta dif 
feronoa d^ tempi. 

È V ingegno ovt dono della natura 9 ma vuol 
ossero diroMoaio daWarte perchè dia felici prodotti} 
o male potrà questa coltura ottenersi se non ^ ab' 
hia chi no alimonU la sorgento o lo svUappo nofa^ 
vorisca* 
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CAPITOLO PRIMO. 

Natura ed oggetto del Teatro Tragico 
netta primitiva sua inttiuisione» 

Ija natura Jel Teatro Tragico nella primitiva saa in- 
stituziooe era rozza quanto lo erano i costumi de' po- 
poli , e modellata sulle loro inclinazioni feroci; lo scopo 
ne era il diletio, o le sacre cerimonie» il che viene a 
signiGcare lo stesso, sendo a tutte le Dazioni piaciuto, 
nel percorrere il primo grado del proprio incivilimento, 
di aeooppiare il diletlo alla pompa ed alla pietà della 
.pniiclM religioae. 

Scusa fiirtnì ad ctamiDtra la foma di Teatro Tei* 
gicoy che da tempo iminenionlNle ti vttole avere eaisttto 
Bella prcadamitiea China » né le speeie di tragiche rap- 
picieotazìoni che taluni scrittori essersi trovate aaseri* 
«cono fino tn'aelfaggi deir America allorché fu qoeiio 
contiiicote acopérto, parmi da asserire, dietro l'uaiversale 
consentì mento, che Tetpi può e deve a buon dritto chia- 
marsi il padre d«?lla Tragedia, e che egli inventò questo 
genere di poesia per servire d' ornamento alle feste di 
Bacco, destinandola cosi ad oso sacro ; ed ecco, come io 
lo diceva, l'oggetto dell'antica Tragedia. 

Ma troppo sterile e limitato riuscito sarebbe per 
un popolo vivace e libero questo unico scopo della reli- 
gione perchè non dovesse in progresso di tempo desti - 
nani la Tragedia ad altro oso; iofatti ove noo voglia 
ammetterli onesta coosidensiooe diiaro aUMManaa ap- 
paiiaet che la Tngadia sarebbe rimasta per sempre 
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iieiriofatina, e inceppiliy poiché ogni oom vede che te 
la religione de' greci era falla per pariNre allo spirito e 
•1 cuore ( il che è proprio di tolte le relìgioot indistia- 
tameote ) «ver non dovea lo sImso potere aopr» U ioie- 
ginazione, la qnale non ama di pascersi di cose positive, 
pii«'> stare a queste contenln; quindi r die i greci , po- 
polo imaginoso, e la coi polilica situazione era estrema- 
mente critica ed angtistiosa , pensarono di rivolgere si 
nobile ritrovamento all'utile della patria, valendosene 
come di carme bellico , ossia irornba guerriera, contro il 
naturale nemico delia loro patria , il persiano signore ; 
ecco dunque V immenso passo che dopo Tespi fé la 
Tragedia , ed ecco ano scopo diretto, a cui dopo il ano 
iDveaiore mirò, e che i tre tragici snccesaiTÌ, coloro da 
cai ne fareno stabilmente e per sempre fissate le regole» 
mantennero con scropoloia in*fiolabilità; sebbene Eschilo, 
che fu il primo, più cosuotemente tale scopo seguisse, 
essendosene gli altri dne , forse perchè ne era attenuato 
l'oggetto, dilungati in gran parie, come avremo luogo di 
osservare in progresso. 

Tespi adunque inventò la Tragedia , ma essa era 
ben lungi dal punto a cui la yìortarono i di lui imitatori: 
un solo personaggio da lui introdotto s' interteneva a 
riprese col coro senz'altro oggetto che quello di riposarsi 
a vicenda, e T alternativa di questi duo strani dialogiz- 
zami, che cantavano inni, formava tulio il tessuto di questo 
informe componimento, a cui sidiè il nome di Tragedia, 
e il cni solo oggetto erano le lodi di Bacco, o come io lo 
diceva poc* ansi sacce cerimonie. 

Ewhilo successe , e sterile trovando la feligione ad 
un unto argomento ad altro oggetto il diresse; e si av- 
visò forse di poter per tal messo gli animi de* suoi greci 
infiammar contro i barbari, tanto piò che lo stato poli- 
tico della sua patria lo richiedeva , e io quasi tutte le 
sue tragedie segui la sua niassim"» roslaniemenlc. 

Ma se io qui scrivo per vedere i progressi dell'arte, 
non sarà fuor di luogo, cred'io, osservare quali furono 
sotio Esrhilo , il che agevolmente farassi ove ad analis- 
zare ci farciamo i Persiani. 

L' allo i. di questa prima regolar Tragedia dei greci 
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è tutto oecopato dal coro, che fa, si puA dire , la rasxe» 
gna della celebre immenaa armata di Serse con la qu.«le 
egli invase infaustamente la Grecia , e che fu sorgente 
delle gloriose azioni de' greci eroi, come lo fa del deca» 
dimento della persiana grandezza. 

Nell'atto Il.Aiossa vedova di Dario, e madre del re 
attuale viene a consultare il coro de'Seniori in proposito 
di un aogQO infausto da lei fallo; a tal racconto il coro 
trema, presente sciagure, e le consiglia libagioni agli 
Dei per disKwiure il flagello, e fa alti enconij della fortes- 
se e posaansa d'Ateoe (scopo principale , ansi unico del 
poeta) mentre un naiisio sopraggionge m narrare a parte 
a parte, e con una lunghissima» e piuttoslo stucchevole 
diceria, la disfatta di Sefse$ tale annunaio ò seguilo de 
tu lungo pianto del coro» O termina Tatto. 

L'atto III. ò lutto occupato nelle libagioni di Aiossa 
onde evocare l'ombra di suo marito Dario , e nel canto 
dei solili inni del coro. 

Allo IV. L'ombra di Dario, il coro, ed Atossa sono 
in ìsceua: l'ombra s'informa dello stato attuale delle cose, 
e domanda se con navali forze o terrestri si accio gè* 
Serse all'impresa, e s'interna ne' più minuti dettagli, ed 
eedaftaa poi, in linea di predizione, che la Crede è in* 
^inabile, e che k Peiaia non potrli sottrarsi e total di- 
•trasione se non laseiando in pace nn popolo die esser 
irohe libero^ e die en inìdleranto d'ogni catena; quindi 
l'omlHv si ritira , e Aloisa si accinge ed incontrare il 
figlio reduce dall'infausu spediiione. 

Atto V. Serse ed il coro soli , nò piò si park di 
Atossa lungo fastidioso compianto di questi due perso- 
naggi , e nojose ripetizioni di ohi, ahimè ec. le quali 
terminano la Tragedia. 

Da ciò può vedersi in quale infanzia era l'arte, 
non sapendo io a qual titolo i Persiani possano chiamarsi 
Tragedia, giacche né moto, nè nodo, nò catastrofe vi 
s'iiieouira ; solo chiaramente si scorge che non scopo 
tragico , ma politico guidava 1' autore , che voleva solo 
ìnBammare gK odj de' greci contro gli umM, e render 
questi » «oUbene pià nooierosi o pi A riodii , spregi a bili 
ad nn popolo libero; nè polca qQOHo scopo mancargli» 
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ctrlo essendo die sUta non sarebbe avara dt plauso 
una nazione orgogliosa , ma graude e guerriera verso 
uno acffitim ehi in modo sì per l«i loMogliiefo no ìbiI* 
lata con UOU jolonnìtà la grandessa e k gloriai e 
fono fa ciò la cagiono prìneipalo della celebrità a cai 
qneslo aatore ascendea} oò giova prospgoime Fetamet 
imperoceliè le altre di lui Tragedie migliori ooa sono 
in conto alcuno di questa; pure da Tetpi io poi l'arte 
avea con questo poeu fatto un gran |^sio, e vedremo 
come dietro le dì lui treccie progrediiae sotto i di Ini 
•uccessori. 

Ebbe dunque Eschilo p<:r oggetto di mantenere e 
avvivare gli od) della repubblica contro i barbari f e 
l'ottenne, ed ecco il primo progresso della tragedia, 
che da uu uso ozioso, a cui fu creata, passò ad un 
uso utilissimo per guerriera repubblica. 

Ma Sofocle ed Euripide si avvisarono che la tra- 
gedia non potea sopra al semplion • maadievdl baie 
aosienersi , e la direaiefo a nobile del pari » m più 
permanente soggetto e non acblavo delle ticeode po- 
lìtiche, le gesta cioè degli eroi. 

Allorché si magnificano lo grandi iapresOt «{iielle 
die vincono T invidia , e che sono in. loro stesse ma- 
gnanime, si è certi d'interessam in ogni età, in ogni 
tempo, in ogni circostanza, presso qualunque nazione; 
i due tragici summentovati conobbero ui verità, e su 
di essa basarono la tragedia, e riuscirono nel loro in* 
tento, e a noi trasmisero le loro norme, che se varia- 
rono quanto ai fatti nulla variarono quanto alle foggie. 

Ora per vedere come procedesse dopo il primo 
regolar tragico l'arte prendasi ad esaminare alcuna delle 
produsioni de* pcsteri , e la prima che ci si offre si è 
il Filottete di Sofocle. 

Ecco il primo componimento datoci dal groco tea- 
tro che veramente chiamar si possa trsgedia ; e non è 
lieve cosa in si breve tempo un tanto miglioramento. A. 
nulla giovmi ch'io qni ne formi l'analisi, ma oserò bene 
asserirò che qui trovasi nodo^ interesse, caratteri ; forse 
aleuno non sarà pago della eatastiofOy ma la perfesimM 
non è l'opem di un momento. 
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Che m «hrì si ftrà ad omanm che amia FìBltr- 
veiiio di ErcoU la tragedia non antbbe più fine , e 
che qnealo melode maominale è proscriuo da Orasio, 
io rìspooderò die neIJo stato in cui aUofi era l'arte 
nulla potea sperarsi di meglio, e che esser sì vuole al* 
quanto indulgeati wto grinmtori delle arti} che ansi 
volesse il Cielo che i moderni, i quali pure riscuotono, 
O forse , per meglio dire , usurpano unta lode , noa 
fossero il più delle volte astretti , per mancanza dì ge* 
nio , a ricorrere a tali macchine ! del resto se Orazio 
preseli vea simili espedienti, i molti secoli scorsi da lui 
a Sofocle aveangli dato quella esperienza che questo 
tragico che ritrovossi ntli infanzia dell'arte aver non 
poteva acquisUU. 

Ma al Fiioitnte tonando, vero egK è che ben ne* 
sdiino è l'intreccio» tattandoei che prougonista di fiitlOi 
perchè il tntto operante, ne è qnel aempre odioso Ulisse, 
che mie per umbo di un giovine eroe ingannare nn 
vecdiio aagnanìmo , gih da lui altra volta aspramente 
tradito, vero è che l'azione è sterilissima, e vuota, me 
è vero altresì che soblimissime e eommnoventi in sa* 
premo grado sono le disperate lagnanze di Filottele , 
non meno che In sua determinazione di morire d'ine- 
dia e d'angoscia in quell'isola anzi che arrendersi alle 
insinuazioni del perfido ed abborrito nemico ; ed inte- 
ressantissimo è il carattere di Neottolcmo , in cui si 
scorge naturalezza ed ingenuo candore misto a genero- 
sità, che suo malgrado s'induce a tradire per insinua* 
mione di Ulisse , e che poi , memore della magnani- 
mità del padre, ogni riguardo pospone alla hoone liede 
e «Ile pietà verso l'ospite suo evtntntato. 

E qui mi si conceda nna hieve digressione end' io 
mi giustifichi dell'avere appellato Uliase col vocabolo 
di odioso I certo in qualunque poema , o tragedia abbia 
io incontmto tal penonaggio, mi ha sempre destato av 
"veisione, e penso lo stesso avvenuto esser debba ad ogni 
animo ben fatto , poiché non credo prender ai possa in* 
teresse per un rnratlere, che fa suo solo scopo la fro- 
de , uè ingegno può ammirarsi in chi sempre inganna 
colla più impudente menzogna, c per tal meaao con- 
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dnoe • fim ogni nui intnpresa. E domandcmi poi a 

quanti conoscono Omero se più afiesionati trovaronn o 
al magrìanimo Ettore, o al feroce ma yaloroso Ajace, 
o al bestiale ma imperterrito Diomede, o al generoso 
Sarpedooe » o a tntti gli altri eroi di quel grandioso 
poema, ossi v vero al fraudolento Uliaae, e credo tutti da- 
ranno a quest'ultimo l' esclusiva. 

Passando a parlare di Euripide, tra le poche tra- 
gedie che di questo scrittore rimaogoao annoverar si 
ponno per etpi d'opeim TAleeMe» e r Andiomeca ; ogni 
nom M die cpiesi'nltiiiu rappre«eauitt in Abdera pose 
nella ooanilaieae del terrore tatti li apeltitorìi indisio 
è qnesto che in quella tragedia regnava la eommosione 
degli affetti ; ma al ^ edere il diverso effetto che ella 

I)rodurrebhe presso di noi, (X)nvenir si vuole die atteso 
a diversità del gusto, e di ciò che in quell'epoca ba* 
slava ad eccitare le sensazioni, era ben di minore im- 
pegno allora lo scrivere per il teatro , di quel che 
noi sia divenuto a' di nostri; e delT Aiceste parlnndo, 
osserverò che , tranne la scena tra Apollo e la Morte , 
la quale riesce disgustosa, ridicola e insipida, e messa a 
p^rle rinverosimigliau^a che Ercole ospite nella magione 
di Ferco ignori fino alla scena 11. dell'atto IV. il caso d'Ai- 
oette, il che mostra sierilidi di espedienti, nel ietto s'in- 
contra moltiaiimo patetico; e certo commaoTcnte in 
grado sublime ai è la aepansione d'Alcesle dai figli, 
e il veiamenle doloroso piamo d* Admeto ; ecco dunque 
die la tragedia comindò fin d'allora a destare la co ra- 
pa ssione e il terrore $ che. se i greci proaortssero dal 
ìoro teatro l'amore, e ad onta di un tanto vuoto le 
loro tragedie si sostennero, parmi attribuir se ne debba 
la causa alla forza delle altre generose passioni che 
v'introdussero, e al gustarle che si facea in tali eth, ben 
dalle nostre diverse ciò che in fatti era in allora un 
movente efficace noi sarebbe per noi, avendo la poli- 
tica talmente variato, che i sentimenti di un ateniese 
paiono a'dì nostii o csngerati o incredibili; essi d'al- 
tronde niuQ genere di galanteria conosceano , come 
coloro che dediti erano toltaoto alle grandi e magna- 
nime e patrìotiicbe imprese, né poteano con qitesie 
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CAPITOLO PRIMO. i5 
mescolare una pitsione gentilo nel suo nascere, feroce 
ne' suoi progressi « e che o non iruol' essere in iscene 

prodotta y o vi dee regnar sola. 

Questi tre tragici abbracciarono ciascuno un ge- 
nere diverso, e che divenne lor proprio; Eschilo diò 
il modello del fiero e dei terribile , Sofocle del grande 
e del sublime, Euripide del tenero e del patetico; dir 
si può ch^ egli Tosse il Racine delia Grecia ; ma il di 
lui esempio non parmi troppo meritevole di essere 
seguito y la caratteristica di questo scrittore sono le 
sentenze, tutti ne tono prodighi i ài Ini personaggi; 
forw ciò era ottimo allon|iiaado bello apparia in ogni 
modo lo sparger maatime presso popoli che aveano e 
bisogno e desiderio di aggentilirti $ ma infelicemenio 
per noi questo metodo è tuttora imitato da que' mo- 
derni , i quali troran più facile il fermare l' attensiooe 
dell' uditbrio con una aentcnsa » che acaoterlo con un 
colpo veramente di scena ; né sanno , o saper non vo- 
gliono costoro che il penonagi^io tragico, il quale esser 
dee sempre nel più forte grado di passione, non par- 
la , nè parlar può per sentenze : e certo chi sta per 
uccidere, o per essere ucciso non può occuparsi di 
creare e di emetter massime, come farebbe un freddo fi- 
losofo dalla sua cattedra. 

Ai rammentatt tre tragici siamo dunque debitori 
d'ogni pregio che le età posteriori acquistarono nel 
tragico arringo; ma non certo da alcuno si irorrà Giotto 
superiore a' suoi posteri TisiaoOy Leonardo, Miche* 
lagnolo; e forse 2eusi, Apelle^ Polignoto, Timanie non 
erano migliori di Masaccio e di RsflBiello| spogliamoci 
la religiosa e superstiziosa venerazione che a tutte le 
opere deli' antichità si professa (più forse per un basso 
sentimento d' invidia verso i moderni che per intima 
persuasione della preponderanza del merito degli antichi ) 
e troveremo che le lettere , le scienze , le ani , tutte le 
opere insomma che sono figlie del genio , vanno sem- 
pre col proceder del tempo perfezionandosi , e che il 
primo saggio sempre di gran lunga inferiore rimane 
agii sforzi consecutivi j i greci inventarono la tragedia, 
anai U condussero ben' oltre } i posteri fec«;ro assai di 
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più, 6tsi U traiteco al pnnio pottibìle della perfeiione; 
U |[lorìa è Ita gli irai a gli altri divisa, • pOiMMO 
anerne pagbi dd pari. 

Che le Ontio pteterìvea agli acrtUorì • 
• • • . voa esemplarla giaeoa 
NoeUuma venale mana venate dioroa 
egli ben*tvea ragione di farlo io mieli' epoca, in cui 
era bisogno che la tragedia fnrosse alcun passo, giacché 
da' greci in poi essa era rimasta nel!' inazione ; ma 
han torto di ripeterlo con tuono enfatico i nostri eru- 
diti, i quali allettano di pensare noQ darsi , oltre quelle 
de' £;reci , opera alcuna di vaglia ; guaj a noi però «e 
fossimo sempre a quel punto! che infatti prender po- 
tremmo da' greci ì non gli argomenti , poiché essi non 
tnttaroao l'amore, e soggetti liberi non aono per pò» 
poli aerrii mw la condotta, poiché un nancio»iin coro, 
no iolilo«iaio moa aono più memi efficaci ad ioterea- 
aare, aendofì ora giodiaicaemenie aoalitnito alle looghe 
narrazioni ed inoperose il movimento e l' azione j non 
la cataatrofe, giacché Ercole che ricoodace d«ir in- 
ferno Àlceste velata e muta, o che viene a confortare 
Filottete che \ada a Troja onde esaervi carato di una 
cancrena , oTecmessa che si sgozra sul corpo del p^zzo 
Ajace , o le furie che visibilmente perseguitano e ma- 
nomettono il matricida Oreste, mi sanno di birharo 
auzi che nò ; la forza dunque sola de' sentimenti resu 
a imitarsi , o per dir meglio , a praticarsi , e per tale 
oggetto o&erò asserire ( e proferirò sempre una lette- 
raria bestemmia) che non occorrono i greci, poiché 
parmi non possa a meno di essetn fona di sentimenti 
« per consegnsnsa interesse ove é psssione tragicai ora 
qnesta passione tragica vuol farti emergere dal soggetto» 
né modello alcuno può aomministrame la norma ; e 
guaj a chi per sentire fortemente ha bisogno di in- 
tiamosani colla lettura de^ precedenti scrittori ! quando 
un autore é giuuto a spremere dall' uditorio le lagrime 
della coropissione ha toccato 1?) meta, né vi ha scuola 
che basti a ciò, ma solo abbisogna sensibilità propria, 
e quella foiTi di seuiimenlo che unicamente conviene 
al genio, e che da ninno s* iasegas, come da aessunu st 



Digitized by GoogL 



Digitized by Google 



Digitized by Google 



CAPITOLO PRIMO. 1 7 

apprende; nè basu per esser tragico sipcre scrivere 
0e' Tersi» imperocché sebbene sieoo essi il colorilo 
dalk tfig«dia, pure ore questo ookirìlo non sìa da 
lofMHUMO mompa guato e da atiima, rimiine vuoto 
d'«ÌÌ0ttOf k .Uagedia ptr «tscr tale Tcnuncnte riebiade 
aift tt i » anMMiia , fona , ad una certa cnccigia cbe telo 
a'gaoi ^ooaoana, aenaa le ^ali doti poirà il eompo* 
■imento «hianiam an ImoM poesia, non una bnona 
Uegedia. 

Ora al mio argomento tornando dirò, per dar 
fine A quanto i greci scrittori riguarda , che io primo 
convengo essere stati i maestri deìl' arte, ma non essere 
più ornai imitabili io essa, giacché dopo ben circa 
quaranta secoli se gli usi, i costumi, le religiose e pò* 
litiche instituKÌoni variarono , se Io spirilo umano 
fe' de' progressi universalmente, giusto egli è, che più 
non si abbiano per religiosamente sacri quegli esem- 
plari ohe per le cause allegate tanto diferìteono da 
ciò che Cwma il gusto da'oosirì giomt| ed é mia femu 
opinione e mrariabile die ooom ogni piuore che una 
sano , o una gamba di Giotto si proponesse di atreHn- 
mante imitare, errerebbe, così chi ciecamente imita* 
tore si facesse de' gieci , incontrerebbe una maniera 
arida e seeos; come accadde al Trtsaino, al Giraldi» al 
Ringhieri e ad altrettali che io addietro credettero 
pregio il servilmente copiare un modello che piik a'tempì 
liHTO non conveniva. 

Non farò lungo discorso sopra i tragici latini poicìiè 
fu quest'arte poco da quel popolo , sebbene ingegnoso e 
feroce, coltivata, e ne resulta chiara la causi dalle mire 
cbe greci e romani animavano j oggetto de' primi era il 
conservarsi liberi, ed era oggetto degli altri lo invadere e 
Il depredarei gli uni, ottennio l'intento, viveano «.quello 
contenti o'si occupavano in cau di dileitevoli smdj, 
pronti a risoigere, ove il bisogno della iMtrSa Io richie- 
desse^ ^uestii nsurpalori per massima, avidi d*oro, e di 
conquiste e d'impero , null'allro vt dean che la spada « 
né poono le muse, non eselosa Melpomeae» albergare 
tra i terrori il sangue e lo stm^t , quindi non ebbero 
essi trrtgico nlcuoo di pregio: U solo Seneca in insano 

U 'oinQ IL A 
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•He rae enormi dmeise, e' mot iBaanMiliili dileui 
la qaelche tratto degno veramente del eofnraoi k tGeae 
e cegione d'esempio $ tra Fedra ed Ippolito, e la narrar 
ti^ della morie di questo, aooo .due peni emminhilit. 
né Inngheisa di tenipo^ o varietà d'nsi e di §nito potrà 
loro mai torre quelle bellesxe, di cni vanno adiiraìi 
né mcn com meo da bile io trovo In scena tea Creonte e 
Medea nella trAgedia di qu<*sto nome; scena che alcuni 
moderni si sforzarono, mri indarno, imitar con successo; 
in una parola sebbeue io non ravvisi in esso temprate 
in modo alcuno le passioni da quel chiaro-scuro di 
dolcezza e di ferocia , che tanto giova all' eiTetto , ci 
trovo d'altronde moltissima forza di pensieri, ed un 
assoluto terrore, il qu<le per quanto, in onta de' greci 
modelli e de! priocìpe della poetica , sia stato da' Tran* 
c^i quaai tutti, e da moltiasimi italiani traacnrato, pura 
n me sembra uno de' principali e fivae il pìA indi^M^ 
-fabile de' pregi d' nna tragedia. 

Or questo Seneca, aebbene torbido, «apio ed Iftr 
colto^ diè a Racine il modello della «oa Fedra , la qualn 
non aaria forse riuscita si interessante feaaa di lui, n 
fn imitato da Crebillon in altro più caratteristico tratto 
come vedremo n suo luopo. E sebbene questi due mo- 
derni scrittori siono, anco nelle traj^edie del nome stesso, 
migliori assai del loro maestro , pure in ciò che pre- 
aer da lui non eguagliarono T originale; tanto è vero 
che sempre meschina è la imitazione, che ogni scrit- 
tore ha i proprj Lratti caratteristici , c che li slaaci di 
genio non possono mai degoamentii imitarsi. 

CAPITOLO n. 
Esame eritteo del tmiiro tragico im^rno. 



Ora lasciati a parte ì greci, i quali come maestri del- 
l' arte esser vogliono letti, ammirati, temili in gran 
oonto , ma non càecameate veoeraù o servilmente imi- 
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CAPITOLO SECONDO. ig 
tati , poiché, come vedemmo, diverse essendo le mas- 
ftime, gli usi, i costumi, le fuggie di goverao, le pas* 
•ioni, e, itavò per dire, le fisiche costituzioni, esser 
noo può ooa «sai confronto » pasMfò a ddljiimro la par* 
ticoUre fitooomia da' prinoipali Ifagicì idcocìiìvì. 

Immen ta laoqaa txoriamo nel teatro tragico dai 
greci fioò a' 41 Botiri * impacooehè da Enripide fino a 
ShakMftjpaMM ad d Triatino» i dna rìgeottatorì del- 
l'aria nel nord e ad maaao giorno d'finropa» ben 
:ttanu MoaU «ll'inoifca cocreano. 

E sappiasi ch'io pnoto non parlerò della Spngna, 
poiché sebben li fecondissima penna di Calderone della 
Barca si sforzasse di ricondurre in quella lacerata pe- 
nisola il gusto teatrale , pare que'di lui informi aborti, 
r Kraclio a camion d' esempio, non richieggono un 
e&aaie particolare , sendo essi quanto di più barbaro 
possa mai immaginar mente umana nò alcun' altro au- 
tofe avendo toHe di Ini tnocia tentalo di niigliocafa 
il tregioo CBstigliano teatro (al ébe fona l'indofé stessa 
dalla nasiona» a la foggi e governativa oontresiaveiio ) 
AMÒ asso e leela tuttora nelle piA enolnta ineaiona 
ad oscurìià. 

Sioooma mio ecopo è quello di dar 1* analisi del 
teatro tragico regolare, cosi sarebbe adempiuto }ì mio 

incarico quando mi limitassi agl'italiani e a' francesi; 
ma l'amor d'arte e di verit?i richiede ch'io faccia pur 
cenno dei tedeschi non meno che degl'inglesi, poiché 
ambedue queste nazioni hanno un dritto alla conside- 
razione dell'erudito, non essendo ad alcuna di esse 
mancati scrittori che le proprie fors^e adoprasócro per 
dar lustro alla patria anco in questo soggetto. 

CAPITOLO III, 

Ihatro tragico inglese» 



\^oesta nazione sertita tardi dalla barbarie, ina che 
ooa nurtiiisfiniff volo percor^ li stadj del. genio, e pa* 
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reggiò le oltre più colte da lunghissimo tempo, svi- 
luppò bea urdi il suo talento per il teatro, nu M 
ottencM tal gloria cbc m» è per maacarie §1 toaio. 

Vsrj iono i tragici che ella può Taatafct Shake** 
•pearei cioè» Rowe, Otway, Drydeiit Addiaioo, dei 
quali tutti troppo Uingo farebbe partare io dettaglio | 
quindi mi limiterò ad acceoname bceveméntelc qualill, 

Dfjdeii» acbben fiorito, elegante, poetico pure è 
troppo esagerato, e quindi le di lui passioni nulla haoMI 
del verosimile j Rowe è tenero , ma tenero alU foggia 
inglese , cio<^ un misto di doicesxa affeiuta e -di oa-» 
ftiouale durezza. 

Otway è fervido ed imagiaoso, ma scoonesso e 
atrano forse a pari di Shakeaspeare , senza averne a 
gran dislHnza le bellezze e le originalità. ' 

Addissou è politico, freddo, meditativo, ma ap« 
pnnlo queste sue caratteriaticbe lo rcndooo il, metio ap< 
presxabile per le ragioni di sopra in proposito di Eo^ 
ripide addotte, cioè che il tragico personaggio parlar 
defe il lioguaggio dèi cuore , non quello deli'inielletloi' 
«gli inoltre noo sapeva afferrare i caratteri, o ne diu 
pTOfif a cagioa d'eseoipio, il suo Catone» che' certo 
non è il Catone di Roma ; quindi è che questi antorìc 
sebbene moderni, cedono tutti all'antico Sliakeaspearc , 
imperocché il vanto che sopra di lui riportano per una 
maggior teatrale regolarità è tuttavia molto al di sotto 
del genio e della immaginali va dì cui sono cospersele 
opere di questo poeta ; e può bene asserirsi che l'In- 
ghilterra mancherebbe d'ogni tragica gloria se non a« 
Tesse avuto questo scrittore, che solo sostiene la faou 
del ano teatrob Non sarà, credo, superflua una non prò* 
lina analisi delle di lui produsioni dramniaticheb 

SUAKEASPfiARB. 

Nato questo autore con un genio vasto, c !mpn* 
alente di freno segui . puramente gl'impulsi della su.i 
fantasia setìza punto curarsi delle regole d' arte; quindi 
è die s'egli ha, come certo ne lia immense, delle 
bcllexsc, meno all'arie le deve che alla natura. 
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CAPITOLO TERZO. ar 
Sono le opcic i>uu portentuse giacché in nxtzzo 
1^*1001 enormi difetti, alle tue mostruosità egli paò 
commiuiveray Iptenerìrea alltnìre» • oiò ni gnito^ «mip 
Beote. Come accede iofattt che mao ccritteret Ìm. onl 
Uiieiirau ireDÌva egm r^ol* iotliinite de* greci» dei 
mae8t|:i dell' arte, iaosiontU quindi dal gran preoellon 
della poetica, che aoii ealpeslave ogni idee di rateo» 
n^gliansi e di aggttutatBiie» sia poi tanto grande ed ee> 
Celso da lasciar dietro a se, ne'auoi voli dì fantasia, nelle 
pittura de' suoi caratteri, i poeti tragici qiinsi tutti di 
tutti i tempi , di tutte le nazioni? Non sarebbe ciò forse 
perchè la natura sdegni le regole , e perchè lutto ciò 
che é ristretto dentro ai limiti non possa mai innal- 
zarsi al grande, al sublime? forse potrìa il poema di 
Dauie risolvere questa questione. 

Bla nel procedere a parlare di Shakeaspeare lO 
punto non m'iugolferò nella lunga diaemine delle eao 
oelleaie o difetti > aolo mi occuperè di quel cbe nos 
|Miò e meno di colpire la fantasia di ehiunqno legge 
questo mostruoso al» m anblime originalissimo iragicoii 
Noi conusciamo on modello di lui iu un poeta 
OOatro,. che di mezzo secolo lo precedeai fone Plogleae 
pure il conobbe» e lo imitò nelle tragedie istoriche, e 
apett'coloae; il fumoso Pietro Aretino A il poeta di cui 
parlo; egli scrisse un'Orazia; è questa tragedia informe 
ed irregolare, mi piena d'interesse e di affetto j Cor- 
neillc assai se ne giovò nel suo Orazio, ma rimase di 
gran hinga addlciio al suo originale; l'Aretino non pro- 
segui la c'irriera, il che fere l'Inglese, e ne trasse fama 
immortale^ ma ciò che la gloria t'orma di Sbakeaspeare 
non è le condotte tragica , o la regdavitk delle aceae» 
giaccbè nulla vi ha in arte di piò difettoao , e stmi0| 
bensì la forse delle paMÌonit la oaturalesea de'eave^ 
teri r V interesse della ealaatrofe » il terrore e la coni* 
paaaionc che egli spargea a larga mano nelle opera 
eue, la originalità inHne de'anoi pcreoneggi^ che nep- 
pur furcno imitabili , alrojeno con plauso ; nò spiaccia 
il tener dietro ed eicune delle principeli di lui bel* 
^eue. 

MacbQt» nelle tragedia di questo nome , iuatigato 
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dalla propria iniquissima moglie, trucida nella notte ti 
suo re Duncnno , cui dato avea nel proprio castello 
ospitale ricello j dopo un tale assassinio ci^li vuol farsi 
re della Scozi.» ; Danquu è il solo che e^scr possa di 
ostacolo alltf sue mire; ei lo fa assassinare, quindi per 
flMglio oelara cpiesto sec^ondo assassinio Imbandisce uà 
oonvHo, cai fianquo puro dovria inlenreDin;; • Vha 
nifalti, all'oggetto d'illudere ì contiutì, ud posto de* 
•tini lo per lai che iofano però «i attende « e ipModi 
tal posto rimane iooccopatoj or mentre i la cena nel 
suo maggior brio, ecco lo speltro di Banquo» che» vi- 
sibile al solo Maobtti, si asside al loco assegnatogli, • 4 
questo empio assassino che Io vede, e lo raffigura, pro- 
rompe in tulle le smanie del piiì lacerante rimorso, di cui 
i conviuli nulla sanno, e di cui la moglie sola cono- 
sce ia causa ( sendo conscia del delitto ) senza però 
vedere Io spettro, e (juindi acremente rimprovera Mac- 
bel di debol(-/.iLa j è questo tr.illo unico, r^ro, terri- 

ImIc, ÌBÌiiiìtabil« $ ma vi ha di pià — Ladj Macbet, 
«■DM dubbio pi& rea, più perfida del niarìto, compa- 
risce, una voiu in isceoa tra il soooo , e si ibu ler 
snani» che a lei aembr^no odorare di sangue; sangae 
del soò re truddatOi ^ se le stropiccia a più riprese 9 
fireme e si adire percfaè le orrida macchi h óì quel 
sangue, onde sono aspence, non vuol caneelUrsi, e con^ 
tinuameiite rinasce ; è questa una sitoafeioee eccellente,' 
e terribile , e che mostra la profonda cognìzimic del 
cuore umano in quel tragico, e il profitto eh* ei sapea 
trarre da u\ cognizione; essa è del p>ari morale , poi- 
ché prova lumino&anienie che il perGJu non può mai 
aver pace da' suoi rimorsi, e che non giova la posssiu- 
za , o la grandezza a sollrarvc il malvagio alla conse- 
guensa de' proprj delitti. Un simile tratto fa certo o- 
ooio a colui die seppe idearla 

Ma Jago* in OtsUo è il piò raro e perfetto tànù 
fero die abbia Sbabcespeere ddioeeio, ed è vano dio 
altri sei prefìgga a laodello, poiché ogni copia rimarrl^ 
sempre i|i gran lunga al disotto dell'originale. Non Se^ 
)ano, non Tigellioo, non Gomea, non Narciso hanno 
oosa «Iciina di contiiM ooq esioj egli è wiioo assola* 
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CAPITOLO TERZO. 33 
iamentei è io esso espressa Tartc la più raffinata di un 
perfido ed intrepido raggiratore ; le situazioni di questa 
tragedia sono le più terribili e le più tragiche che sa-* 
MHè iiiMginar mcate umana; i caratteri sono tutti prò* 
faoib^em Buraali , «d ecedkoiii 

OteUo preaeaui il pi& voto canittte delh tragici 
i/skmài si noti quanio è terrikila U aoMia ia eoi il Marò 
chiede alla moglie ia breve ma fredda e tt emende parole 
I4 fascia» o iMNodei O eintò che dir d voglia; Desdemoo.t 
ha èmàttiu/ quarta dolce memoria alla quale il 
Moro anaettea ana imporutiaa* faule» afagge per quanto 
il può di rispondere; il Moro insiste, e ad ogni di lei 
divergente risposta egli replica la stia laconica mortale 
domanda ; perchè ciò ? Perchè Jago che trovò questa 
benda smarrita da Desdemona la consegna al Moro fa- 
cendogli credere esser questa stata a Cassio donata in 
goo di tenerezza , e da questo ostentala qual trofeo 
§al|n!wia j or vedasi eoa quanta naturalezza è COll- 
jàollo il nodo di questi anblii^e tragedia ; un Giano è 
loogo^eete di Otello: Jago è gekeo del di lui grado 
th*ei credéa ilovoto al propriè nenia: aliborto qniftdi 
U ano eiDiiloi e viepiù il BImv ebe gli avea dato la 
|flDafdraiiaa| viud vendicarsi di ambedue; ae spia i u.ozti 
0 (i trota; la gelosie d'Otello sarà la morta di Cassio, 
0 pel primo Aarà mortil pena qnd rio seotimento; 
àccaJe uel corso dell'azione che Cassio vinto da un'ec- 
cesso cade in qualche debolezza non comportabile m 
Qna piazza di guerra : egli prega Desdemona ad inter- 
ceder presso il marito per luì ; ella il fa con la sicu- 
rezza dell'innocenza che s'interpone per una colpa leg- 
giera ; Otello già avvelenato il core dalle micidiali pa- 
toie di Jago ode queste di lei preghiere a prò di uno 
cll'ei enppoDe l'oltraggiatore dell' ooor • suo ; qtialo ace- 
imi Pead am ooa crede iodeeeota, euti ^irtnoao il ano 
prag^re, e ai prepaia ioawedataibeBle la morte! mm 
hoa è Jago solo cbe aviluppi la torbida gelosia in quel 
feroce affricanoi già de laagluasiaao tenapo ne dlspo-* 
aea le fila remore. 

Ogni Qoot dee rammentarsi quando Desdemona, 
éue pel Mero iv«e ebbeodeoato il peUBO osttUo, è tratu 
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dbl padre davanti al Sanato perchè ala condinmti k 

di lei fuga , e pumio il ratto di «ntl goorrieto | il 
comeno moaso dall' a&tto t «raoa di lai , dalla di lei 
aiacarìtk , t«i>afec«a ed iogemitii ooo neno die da bm« 
riti dal Moro YerM> lo atato gli aaiolve mnbeJae, e ne 
decreta le notte in autenttoa forma: il padre irritato 
da tal tentenna, nè avendo contro coi rivolger lo ade- 
gno , seado inappellabili le aentense del veneziano Se 
nato, par voglia ^Intono vendicarsi contro coloro elio 
sono colpevoli verso di lui , e grida al Moro — imitar- 
dati « dia iuoaunò il padre , patria ben* anche in- 
gannare lo sposo » ahi ! die (jueslo solo tratto Gssa ir- 
revocabilmente il destino di Desdemona ! ella non lo 
avvene perchè non conoisce colpa , gli altri noi curano 
perchè atraoieri alla coaa; ma è <{ua8lD detto nna pun- 
tura atroctMinaa » ohe inaanahìlmente trafigge il cnore di 
nn nomo già prodive per natura alla geloaa ferociai 
credo che avvertendo tal ponlè nion possa acteoerri 
da abbrìvìdare allorché vi giunge; e qnal'easer dovea 
la mente di colui «he sì da lungi gitlava gl' invisibili 
fondamenti di si tremenda catastrofe! 

La scena in cui Desdemona, quasi presaga del suo 
fato , canta V aria del salice é tale da indurre a Isgn- 
mare con lei ; chi può infatti 8st(?nprsi dnl pi.mto al- 
lorché Otello, che chiude in core la morte per ambe' 
due, freddamente le impone, dopo aver dimostrato 
mentre ella dorme l'eccesso della passiono ratteraprata 
dall'orrenda certezza ch'ella sia adultera, di riconci- 
liarsi col Cielo pcrcbò l'ultima ora è ornai suonata per 
leir Chi non resta intenerito, commosso alla sitnattone 
di amlridoef impereochè qual de' due è ptft sventurato? 
Oeademona giovine, amante, innocente, Otello amante 
fino al Ibrore, ma ingannato da un perfido, mt vinto 
della geloaia, ma eociecato dal tremendo fentatma del* 
l'ooore oltraggiato; la misera spira quindi soffocata bir> 
heramente dal proprio marito ohe la uccide adorandola 9 
e quasi la perdiu di ima moglie amata fino al furore 
non sia bastante sventura per questo misero , egli è 
riserbalo a udire da Emilia che il tutto fa impostura 
di Jago» e che Desdemona era ionoceote! l'inferno spa- 
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lanoitto non potrìii destirf un mag^or terrore: ogni 
uomo pouga se slesso in tal caso, e «giudichi qual' es- 
ser dovea allora 1^ situazione di Otollo ! quanto a me 
credo nnlU vi abbia di più atroce, di più violento. Se 
Shakeaspeare avesse saputo resirÌDgcrsi dentro i Umili 
dell' nrte ove avrebbe 1' eguale 7 

Riccardo IIL non presenta a gran disUnsa U b«l* 
lette d'OteDoy aui è da fame mensione essendo que- 
sta tragedia uo capo d'opera per ciò cbe eonceciie il 
earatiere di questo scellerato freddo ed imperliirbalMle 
nelU piik atroce ferocia ; è questo il vero assoluto ritratto 
del tiraaoo qua! non ci diedero i greci , nè ì posteri 
giunsero ad imaginare giammai. Egli è macdiialo di 
mille delitti ed ostenta un'aria di bontit» che giova ad 
iogAnn^re nnco cbi m<*glio il conosce: ha ucciso ad 
Anna vedova di Eduardo VI. il marito^ e suo proprio 
fratello, rppuro ooll'i simulazione la più profonda la 
indnce a prestargli fede $ vuole occupare il trono» e a 
tal' effetto gli è d'uopo trucidare i due figli del morto 
re, e ì propr) maggiori fratelli i duchi di Glocestra » 
e di Chiarensa, ed egli, mentre compie questi ffilafatti, 
«i Mttni per iHadeie il pubMieo leatio al soglio, e 
tn due weon cortigiaoS e vili , e al par di lui seel- 
lenti prepara di concerto col Lord Mayor una fané 
ainaile, per qualehe rispetto^ a quella di Antonio Terso 
Cesare» allorché questi rigettar finge la corona a pià 
riprese offertagli dall' amico ino; e dissi siniile per 
qualche rispetto, poic^ oerto Riccardo III. non era un 
Cesare, il Lord Mayor non ere un Antonio, nè sono 
romani gì' inglesi. 

Troppo in lungo lrrirrel)be tutti minutn mente pas- 
sare in rivista i pregj e le bellezze di questo singolare 
scrittore, il quale dee alla natura il tutto, nulli all'arte; 
basti a senno mio l'avere accennato quei tratti, che, es« 
sendo certamente unici nel loro genere , a denotar 
Tengono l' eeeellenaa dell' ingegno di Ini ; e siccome 
egli nidle Ke di regolare nelle sne piodotioni, male- 
Biente te ne potrabbe con altri acrittcìrì Instituire un 
conffonco; ma d'eitnmde e'ei loro è al di sotto per 
li ttmueuM delle «oodeiu, gli è tanto el di topft ptt 
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rioTeonoiie , per il mtneggio di «foli muu n ìm t ttÙI 
tngtei, noa meno che p«r la TerìU, e profonda dell<i 
Milione de* caratteri « eie dir non saprei te pi& in hi 
livepooderi la stnoeaiai o enei merito feale» che nsh 
ceppando rinridia trascina ranimiriiioile. 

CAPITOLO IV. 

Téotro tedesco^ 



SCHILLER/ 

Shakenspeare diè alla naiione inglese «a leaM 
tngioo nel qatìe ogni regola di verosimile è Irascoè* 
rau , compensò almeno ^esio difetto eoa altretlinM 
belleaae d* inveoxione y .di oan fieri # di eeminMttfo àui 
lo vendono ammirabile anco' in mezzo alle sue strava- 
ganze : non i tedeschi cosi : essi imitàrcno gì' inglesi , 
senza però p^rntrgiarli nelle bellezze: il più distinto 
tra i loro scriuori tragici è Schiller ( giacché io fé- 
dele alla mia massima di non parlar de\iveoti^ omet- 
terò Goeiiie ) ma in lui non parmi si trovino meriti 
trascendenti. 

Le di lui tragedie oltre essere irregolari sono 
aterili, secche, e mancanti di passioni, di caratteri « 
d'imaginamone: tntlo cbf Vi sarebbe d' ìoteressanm> 
è snervato dalla profiisione delle parole : la eaprieeifMaf 
pfomiscnità de' caratteri desta la naosea , ansiehè for- 
male qnel chiaro-scnro che ci diè Shakeatfpeart» noni 
ponto ei pure avaro di simili mceiruosità. 

In generale è fona convenire che le tragedie dì 
qfneslo antere non appagano mai nò l'inteUello» aè il 
cuore, e fanno languire mentre laogniscono esse me- 
desime ; i caratteri sono troppo comuni , o stemprati » 
O mal sostenuti j irragionevoli ne' personaggi perfino io 
passioni ; in prova di ciò veggasi la Mari.t Stuardn , 
che è forse la migliore delle trsgedie di lui f e mi si 
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CÀt»ITOLO QUARtO. 3} 
dica se può comprendersi come questa scozzese reginà 
possa essere amante di ua Leicester che era il favonio 
della ippocrita sua nemica, e che in nulla mostrs aver 
meritato la lenerexia di quella sventurata e compiacente 
regina j cosi pure nel giovine Morti mero ò inaspettata 
e quindi inopportuna , inconseguente e ridicola ih sua 
furibonda entusiastica p»ssione per Marìa , mentr' eì non 
mai li eonobbe, né mal per iodole della umana natiint 
k patstooi giungono ioatantaneamcnte airettramo; noli 
è pelò ohe maschi a qoeeià Cfegedia ogni bellema» 
ohe anii ena è cpiella ohe più d'ogni altra di i{uesto 
icrittore ne abbonda^ in prova di ciò leggasi la seetoa l* 
dell'atto ili. Maria è suta dopo molti anni di torttMB- 
tosa custodia entro la folilaria sna cella lasciata nseire a 
passeggiare nel pnrco, perche ivi «ccader debbe il suo 
collociuio con la nemica sua Elisabetta; quella sventu- 
rata regina, di cui le colpe tutte derivarono «ia un fuo- 
coso temperamento, che abbisoj;nava di vecmenii passioni, 
al rivedere, e rigustHre l'aria libera e pura si abban- 
dona a questo godimento a guisa di un fanciullo , nè 
aa temprani da una espanaiooe di animo che è veraeneMe 
dalla natura | par di vederla correre sensa oggetto de- 
terminato per qoe' viali', e appena dar tempo alla ètte 
fid& mrtfiee di teaorle dietro» tenu è in lei la emfinia 
di reapirare uo'aeee libero e puro , e tanto è thila ^lalr 
Tcbrezza di un piacere che o ella piè non speravi , o 
che lo gionge al caro da farle lul momento obliare tutti 
i patimenti passati: qpesta scena, ripeto» è della pura 
•atara, ed eccita all'ultimo grado la sensibilità. 

Cosi pure in un'altro aspetto è couimendaLilc la 
ac^oa IV. di questo «ito medesimo; le due regine sono 
al cospetto l'uaa dell'altra; Elisnbelta avvicina la infelice 
sua prigioniera (tale contro il sacro dritto delle genti 
e delia ospitalità) coli' alterezKa e il disprezzo che la 
potensa fortuna u ma vile ostenta sempre contro il do- 
aole oppresso; ella fa pompa di qaella Ibrtata aueierilà 
dm l'aooompgoò eempre in pubblico, ma ohe dtè Inogo 
in privato «' cotinmi i più laeeivi, i piè depravatli Maria 
fa prova -di eommnoveie quel cuore ferreo colla som- 
adasioM » colle liiiigke» collo pioghicn bou diaginnto 



%S SAGGIO CRITICO 

Ijfrà dalU nobiltà, che 1« è Dropria; qoMdo poi J'èlini 
M Mhhmk fine « volerla avvilire del Millo «tu émtmr 
Iwaiiie che oiSmdef la doooa, MO dio la Msiao» 
qoMU riassume la eoa grandezza , e le rinptoveta gli 
amori fonivi, la ipocriu vtriù, e U calpesta nel fango» 
in cni una 6glia dell'adultera Anna Bolena era nata per 
vivere; qnetta secna è piena di una maguAaima sublimità* 

Infine la scena VI. dell'aito V. oltre essere di una 
ferale imponenza ha tntto ciò cìie pnò richiederai di 
patetico; la sventurata Maria è giit condannata; le Stt«t 
familiari debbono sep;)rnrsi da lei; non sì può non pian- 
gere a udire gli addio di quella donna f^oniilc e ma- 
gnanima al tempo sasso; dopo ciò nulla havvi io que- 
sta tragedia che meriti la nostra altenziooeb 

E passando alle altre di questo antore cIm ifMe 
tate son la migliori , se io prendo ad esaminafo il don 
Gsrlo» trovo tm petugoleaio puerile in Elisabetta mo- 
glie dì Filippo, un pessimo cantiere in Garlow che 4|aasi 
giustifìcherebhe gli eccessi di quel suo padre contro di 
loil una bassa ipocrisia nel terribile Duca d'Alba» ipo- 
crisia cui Tautore non diè il carattere della nsemsità » 
una assoluta sfAcciata impudenza nella principessa di 
Eboli, un carattere spregievole afTalto in Domin;^o, anco 
oltre quel che porterebbe la di lui condizione; che il Ti- . 
berin poi delle Spagne , che un Filippo II. per la sola 
sete di avere un amico (passione loniro ogni verosimi- 
glianza prestat^ìgli dall'autore) sì Usci all'età di ses- 
ssola anni , ad onta della luaga profonda esperienza da 
Ini fatta degli nomini , e col cuore indurato dalla reale ' 
politica» e dal sangoa versato a torrenti,- aedune dallo 
entosiasticbe fansticbe esagerate dicerio del giovinelt» 
marchese di Posa, non prima di qnel momento da Ini 
conosciuto, fino ad affidargli la cura del proprio talamo 
e della propria cotona, ciò è oootro oi^nì verosimiglianza 
non solo, ma contro la nessi possibilità. Commendabile 
A prrò in grado eminente la scena X. dell' allo IIL tra 
Filippo li. e il rrìarchese di Posa, in cui 1' entusiastico 
lorvoie di (pieslo pioviiietlo lotn colla imperturbabile 
calcolala politica di quel re ; ii<ui si può che dar lode 
ai sentimenti dei suddito espressi con tanta franchezza. 
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CAPlTOU)^(JUARTO. 9§ 
non meno che alla magnimi milk di cjuel sovrano in 
udirli pacatamente. In quei momento btlìppu II. oblia 
di esser Filippo II. E ciò che vi ha inoltre in questa 
tfigedia di buono, perchè caratteristico, si è \n scena X. 
dell'atto V. tra il re, e il cardinale Spinosa; in essa soiio 
al vivo delineati e un Filippo II. ed uu inquisitore. 

Nulla di lodevole io Guglielmo Teli , e duole di 
vedere nn tanto argomento trattato con taota fred- 
derà ed improprieiil. 

La Mcella d'OrlMoa neeee ridicola, ed in eiò ha 
ami colpa l'aatore che l'argoinento, ma aopra il primo 
tatto ai riferisee il peocato, poich'ai meglio pelea imp 
piegar la sua penna. 

' Che dirò della cengiara di Fiesco? il male intro- 
dotto stapro di Berta parmi un episodio non Manda' 
loso soltanto ma iuutìlu ; qnel conte di Lavagna raggi- 
rato , consigliato, aiutalo in sì grave impresa da un 
tristo Moro ò cosa die desta lo sclef;no ; gli amori di 
Fiesco colla sorella Doria è cosa più da Suburra che da 
Coturno j e Ih impresa di que' repubblicani , ne' quali 
non apparisce verun retto principio, tranne iu Verrina, 
che Gnisce per essere un doppio traditore e assassino , 
ha più l'apparenza di un misfatto , che di una asiooe 
gloriosa qoal è sèmpre la strage degli oupressori della 
patria ; se alcuna cosa hawi di commendahile è la see* 
na XIV. delVatlo IV. quando la tenera Eleonora sposa 
di Fiesco ajnuta solo dall'amor ano , da quella icresi- 
atibile leoereasa che è sì potente iu bella e virtuosa 
moglie» sta per indurlo a lasciare la sua impresa di 
aaugue perchè si appaghi di vivere nlFamore sui di lei 
seno; commuoventi sono le parole di questa moglie ama- 
tile ed Dilettuos.»; ma mentre eì sia torse per cedere si 
ode ad un trailo il cannone, segnale de' congiurali , e 
Fiesco si stacca precipitoso da lei e corre alle armi pri- 
ma eh* ella possa compiere il proprio trionfo j tali tratti 
sebbene non abbiano il pregio della novità, pure sono 
di uu immancabile effetto ; pare di veder Mandricardo 
Strapparsi alle braccia della bella fìf;lia di StorlidatiO 
appena ode la tromba di Ruggero, che lo sBdaa battigli». 

Qn eeco dato un eemio delle migliori tragedie di ' 
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^pMtl» aenciort i le elice man meritMp ee m te» 
eie BMOsione. 

Goodadèfido io dirà ohe Shakeatpeare e SchiHi» 
flOBO egeeli nella stravaganxa e nella irvefolerità • .wam 
difeni asMi nell'effetto: il primo intafeaea» commoo- 
▼e, fcnote, atterrisce; 1' altro lascia sempre nella {red- 
dez7!A e nella indifferenza , ed è raro quel punto 
in cui il cuor nostro possa dirsi tocco da alcun' afiirl- 
to ; l'inglese inoltre ebbe una vibralciza ed energìadi 
dialogo, ed una inaagiuativa , che leagono in un con- 
tinuo entusiasmo il cuore e la mente , laddove il tfr* 
de&co fu sempre languido e freddo , e rivisLi luiie le 
•ue passioni di un nojoso romanticismo per cui essa 
sempre peodoao Dell' eaagenioj olie eeppHre ipiekte 
bel tcetco egli ebbe, eebben leriieiBio, «juetto per 
aere o mal colloGato, o mal preparato , o mal eegiii* 
fato non prodoee e gran distanza il suo effetto f o tel« 
Tolta col promettere più di quel che in effetto non 
dia lascia illaognidire la imougiossione certo ìndispel* 
tita da sentirsi tratta ad un punto, che desidersre la 
farebbe una situazione od una cataatrole» od poj Vv^m 
toro traspirava di dare. 

CAP;ITOLO V. 

Teatro Jranceàc* 



^ io pooo disti del teatro tragico inglese , basta perà 
quel poco a formarne la gloria, se non ouanto ella re- 
golarità, perciò almeno che oooccrne l'originalità a 
rioveoMone; il teatro francese» di cui ora imprendo 
a parlare , richiede una più lunga ed accurata disamine. 

Vanta U Francia quattro famosi tragici; GomeìUei 
Racine , Crebillon , Voltaire. Non può certo negarsi 
esser lustro imcneoso per una sola nazione l'annoverare 
tra' suoi figli quattro egregi scrillori in un'arte ricono- 
sciuu ed oinat caratteri /.^ata dalla universale opinione 
per r opera la più sublime dell' iogegao umauo^ ma 
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CAPITOLO QUINTO. h 
tfBLhW sieno ì meriti speciali di questi poeti , e se ab- 
• biano essi toccato il punto della tragica perfezione à 
ciò che forma il soggetto del| mio presente ragioiia- 
ruento , e eh' io quiadi aaderò esaminaodo con accu- 
i mezza ed imparzialità. 

Giova, oim obt ftialtti«iiie giungemmo • trattare 
di teetro tngieo condotto aeooodo le regole d*arte, de«» 
finire la tregedia, ed annoverarne le caratterìeticlie die« 
Ut» le fiftggie ch'ella elibe da' greci, e che il gusto non 
-aleno cbe la maggior periiia dell'effetto teatrale anda* 
teoo in seguito poco a poco raffinando e fierfetionando» 
La tragedia è per noi ( e intendo con questa espres- 
sione di comprendere si la Francia che V Italia dal- 
l' epoca che quest'arte risorse dall'abiezione in cui era 
nei suo principio ) 1' esposizione di una sventura , cui 
Ta soggetto un personaggio sublime, o una passione di- 
aordinata che tragga al più fiero pericolo, o una aziona 
nobile di un' animo generoso che Io spinga ad estremo 
rischio j in una parola è la tragedia la rappresentazione 
ili un'anione grande , sublime, generosa, magnanima 
contrariata dn ostacoli oorrisjpoDdenti | ora la trago? 
dia non dee dilnngsrai da' snoi limiti rigorosamente ae^ 
eegnati^ lieichè tenendosi al troppo semplice cadrebbe 
nel tririue, al troppo esagerato^ procederebbe in gon* 
fiena, e non so qual sia più imperdonabile de' due 
estrami; il pregio dell'arte è quello di tessere uo dram- 
ma, che consiste nel porne sorto gli occhi nn' anione 
die vadd progressivamente crescendo finché per neces- 
sità con vigore prorompa e termini , eccitando ì due 
sentimenti inseparabili da ogni catastrofe , la compas- 
sione cioè ed il terrore ; chiunque si avvisasse di 
troppo snervare la tragedia con molli e sdolcinate espres- 
sioni andrebbe erralo dal suo proposto, e incontrerebbe 
la taccia di Kacioc nella sua Berenice, della quale fu 
detto che esas era on bei tessttto di elegie, ma non già 
vna tnifedia. Vuoisi nella tragedia tenere in im conti* 
nno moto le passioni e gli affetti , non lasciando mai 
cbe kmgniseanOy onde non venga a Isngnire l'interasse, 
dello spettatore; è toHerabìk nna tragedia che mandii 
di ogni TerosimiglianM , ma , che abbia della fona e 
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ddr^oeirgift, fon'^IU pm^anoo ItuoM. boa è gik lol- 
JenJùlft qodla che iudacCMe la freddexsai è qoeila W 
morta di ogni prodoaione, molto più di ooa tragìoa» 
dia solo 6\ sostiene per la rapidiià e per la nveuft 
eoo coi è coQ(l<iita. Lo acopo dalla tn^«lia fu e sarà 
•eoipre quello di oommootere e d*iuteressare| a tal' og- 
getto è necessario che il fntto sin iiiicrossnnie e che s\h 
con interesse trattalo; facile sia la proiasi, semplice 
l'epistasi o il nodo, rapida e terribile la catastrofe noa 
Dieoo che inaspetmt^ ; sieno forti i caratteri , appas- 
sionati , eguali, magoauimi, a graodi si nei ^iti che 
nelle virtù. 

Lo siile » che forma mia essensial parte d* ogni 
poelico oompoaimento , lo ooadtiiiaGe pura della trage^ 
dia I OMO ne é come il colorilo | ai et veru però eh* 
alle forti pamioni mai oonficne uno etile langoido • 
ioenratOt ma al tempo aieaao ai ywAe considetm ékm 
mio alile troppo pomposo travim le passioni e i oarat* 
feri» e eadendo nel tumido e gonfio £m dageoenn ìa 
demerito ogni b^lleaia. 

Dissi gih essere In profusiooe di sentcose e dì 
moralaà ooiitraria all' clTetio della tragedia come quelK 
che dà «Ile passioni di lei un carattere di troppa filo- 
sofìa elle mal conviene al tragico personaggio; ciò noa 
ba&u però ; vuoisi evitare al tempo stesso la troppa 
loquacilii fhe nitenua 1' intei*esse e io riduce alla ao\n 
ed alla stanchezza ; si avA^erta che questo ò in generale 
il difetto de* francesi , e pià di naciue ; aooo inolivi 
condannabili le Innglie lagnaime eoeie quelle che -no» 
avendo treron carattere di gmndesaa mal cooveagooa 
agli eroi i nil dtias ar^mit qtmm UicfjnuL^ e goaj eo • 
nn peraonaggio tragico coglia facci piangere per memo 
di una proii&ss espotisiono delle proprie sventure! Ali* 
dromac^ che io Omero cade traile braccia di £tiovo 
che r abbandona per recarsi al campo è più loquace 
delie iooghe querele d'£rmiooe noli* AndroMaoe 41 
Bacine. 

Dopo questi brevi cenni sopra le qualità essenziali 
di una tragedia procederò, secondo ch'io 4|tVÌiava » al* 
V esatua d<:i teauo uagico dulia Francia. 
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Protesto una volta per sempre eh' io qui espri- 
mo il puro mio sentimento non attinto da altri, e che 
nel mio esame non praticherò riguardo veruno non 
volendo io rendermi schiavo de' nomi , o della fama 
dalla opinione stabilita; mio seulimento fu sempre che 
ove per fanatismo, O per parzialità, o pet (Msequio si 
lodif i« fatto speoMliDcate di gotto , dò che in realtà 
non merita lode, ti Tenga e recar danno all'arte aensa 
punto giotare airantovot il qnale Tiene prima o poi 
aeeondo le sue qualità gindicalo) qaindi 11 mio parere 
iark tempre impaniale, è quindi a ninno, o almeno 
non a' gintti,- ditoaro. 

GORNfilLLE. 

Il primo de' tragici francesi di cui vuoisi p.iilarc 
è Corneille; e ben posso a ragione dirlo il primo, 
debbino Mairel e Rotrou lo precedessero , imperocché 
ei taJmeiile li superò, (comecché uou destituii d'ogni 
bellezza) che giunse perfino a lare obliare ai più che 
abbiano etti edalito. 

Quetto tragico ottenne, e tuttavia ritiene il nome 
di grande, e lo meritava in quell'epoca, quando il 
nuovo tuo genere fe' riguardare come prodigj le opere 
tue, ma starà ad ottervare t*egii abbia colto il vero 
punto della tragedia , e se le sue produaioiii tieno im- 
muni da que'difetti che le regole d' arte pretcrìvono. 
Portiti l'occhio sopra alcuni de* tuoi migliori e più 
commendati compoaimenti. 

IL CID. 

E questa forse la tragedia che più di tulle ha 
contribuito perchè Corneille ottenesse il nome di Gran- 
de; io non so, facendo epo al sentimento comune, am- 
mirarla del pani le etagerasioni infatti, che .in etta 
incontranti , la ttrana mmidexsa de' tenttmenti e delle 
etprettiooi la' caritterisaaoo anzi per un otmponimento 
romamieo che per una tragedia. 

Tomo IL 3 ' 



è 



I 

34 SAGGIO CRITICO 

Se si porti l' esame sopra V azione , ttui è doppia, 
quindi r interesse è diviso; la duplicilà ne consiste nelU 
rivalità tra l'ambizioso D. Diego, e Vallerò Conte di 
Gormas, e negli amori di Ximene figlia di questo con 
Rodrigo figlio del primo j non so scorgervi unità di 
tempo y sendochò nel periodo, anco il più lato, asse- 
gnato dall'arte accadere non possono tanti avvenimenti 
e si complicati ; nè io esito a dire che il maggior di- 
fetto in componimenti di simil genere si è certamente 
la mancanza di unità, di questa legge generale delle 
arti» U cui violanone porta teco ioevìtAbilmeuta la peoa 
ncir estiDuono deUMotereise, e nella perdita ddl'ilhi' 
siooe. Per quello ipetu poi alla digoità del coturno io le 
trovo bene al di lotlo i baiti pettegolezzi tra Diego e 
Gormas» e le eterne lamentazioni del primo per un ol* 
tra^'gio che sebbene estremo era por meritato; ed ossenrn 
inoltre a questo proposito che se la tragedia è la rappre* 
sentazione di eroiche e grandi azioni h da avvertire, e lo 
sosterrei contro il mondo liUlo, che Corneille manc<S in 
ciò nll' ìndole della tragedia, poiché* gli eroi di qnnst.i 
esser denno trattati non a schiaffi ma a li rio ; e che 
c|uìndi lo schiaffo dato nel Cid da Gorma^ a D. Diego 
è di un sì abietto procedere che avvilisce chi ne r 
percosso conke chi pcrcuotea , non meno che 1' autore 
di un tratto meu proprio d'un tragico personaggio che 
di un buffone da aocoo* 

Quindi gli altri accidenti di questa tragedia, oome 
]' imprevisto ed incredibile sbarco de' Mori, la hottnma 
vittoria di Rodrigo, D campo d' ooore concesso da quel 
re babbuino a D. SanctOt ohe solo vi si presenta per 
esservi vinto senza contrasto, le titubi ziunì di Ximene 
se ella proseguir possa o 00 ad anime l'uccisore di suo 
padre, la sciocca ed inutil passione della Infanta per lo 
«tesso Kodn'go , infine uno sposalizio per verba de 
futuro tra l'uccisore 0 1« figlia dell'ucciso per rat^»- 
strofe , a me pare che inducano un non su che di 
spiacente , cui nulla valga a saU'ire. 

Nè certo io credo alcun v'abbia che possa di unr\ 
tragedia appag^irsì , in cui di nove personaggi jirinc 
pali , giicchè parlar uou voglio de' sccoadarj , (^uaUi'o 



I. by Google 



• CAPITOLO QUINTO. 35 
soli sieno interessanti, cioè Ximene, Rodrigo, D. Dic^^o, 
e GoroiHS : e questi pure vanno a grado a grndo di- 
minuendo neir iiiieiesse , imperocché il conte dopo le 
6ue inarrivabili imprese , dn lui anco (ino alla nausea 
vantale, si lascia al primo ìncoatro uccidere dal j^iovi» 
netto Rodrigo, D. Diego resta diaononto , e non è 
più quìadi da eoiwiderani, e Ximeoe nim oonterfa 
colk debiu natnraletza e decenza l' abborrimeoto che 
dee cagionarle rnccisore di suo padrei giacché, aebbene 
fots' ella amaDtiasima di Rodrigo , pore un padre che 
teneramcDle l' amava , e che elU amaf a del pari , non 
polea, dopo ucciso, dar luogo ai presto nel di lei cuore 
al ritomo de' teneri aentioienU , che ella già per il di 
lui omicida nudria. 

GLI OHÀZJ. 

Questi favola de* primi tempi di Romn non può 
mai riuscire una buona tragedia; i|uando l'azione è 
divisi, quando la cataatrofe deve oeceaaariamenle cadere 
aa più peraone, non iri pnò mai eaaere quel bello che 
forma la riuaciu di tali componimenti. Comeille però 
non fu il primo, come io lo atvertiva di aopra, a trat- 
tare questo argomento;'!' Aretino, eerto piA celebre per 
le aue oscenità che per teatrali componi menti , acriaae 
esso pure un'Oraaia, e aebbene quasi d'un secolo an- 
teriore a Comeille» e quindi in tempi , in special nodo 
per l' Ilhlia , più rozzi , la di lui tragedia è assai me- 
glio condotta , piena di affetti commuovenlisslnii , ed è 
di maggiore immaginativa , e di più alla imponenza 
nell'apparato, nell' andamento e nella cata.stroft». 

La soU cosa eh' io trovo da ammiralo nella Ira- 
ge<lia Francese si è la risposta del vecchio Orazio a 
Giulia nella scena IIL dell' atto 111.^ questa romana gli 
narra che il terso ano figlio rimasto nel combattimento 
privo de'anoi fratelli si era dato alla fuga (ella potea 
aspeture l' eaito della pugna sensa recare una prema- 
tura notizia e quindi imperfetta) il vecchio s'irrita di 
qneata di lui vdià , e proiompe in invettive e in mi-* 
aacoe contro di lui ; essa alloca per iscusarlo domanda 
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j n L I E 

Que vouliez vous qu'il ftt contre trois ì 

ORAZIO 

pconiitiieote e eoiraoctnio delU gfindesx* rifpoode 

nta rispotla è stiblìnie» terribile* degan Tenmeote 
D antico romano ; e fa fono per introdarvela dte 
Comeille trattenne il padre da aaiistere ad ua oom* 
battimento cba tanto gì' interessava^ e dalla vista del 
quale esser non potea impedito per tenereua, se egli 
stesso vorrla che anco l'unico figlio superstite fosse 
morto ansi che sopravvivere alla infamia sua e della 
patria. 

Tranne questa però invano vi si cercherebbero 
altre bellezze; nulla di tenero negli amori di que'gio- 
"vani, nion cnr^iicro intcrcss.inte, nulla di commuovente 
nelle situazioni; la prolasi non esiste; il nodo è secco, 
insigni6canie ; la catastrofe è rea , e desta , aaiichò il 
terrore « l'orrore . v | ^ 

E certo iniqua , né in conto alcuno scosabile é la 
feroce aitone del vincitore Orazio contro la svcntnrstt 
Caramilla. Che se i Bruti sarriGcavano l'nno i Sgli, 
r altro il padre , se Timoleone il fratello , se Nerone 
la sposa, e la madre, questi era tiranno, quindi ogni 
atroce fatto conviene all' iniquo carattere , nè vi ha chi 
prenda a diminuirne l'atrocità; Giunio Bruto ucci- 
deva i propri figli congiurati contro la sorgente re- 
pubblica , «ffine di scoraggiare ogni altro col terribile 
esempio; Mnrro Bruto trucidava uu valoroso ed intre- 

J>:do usurpatore del supremo potere sopra un popolo 
ibero e grande; Timoleone infine sacrificava l'intra- 
prendente fratello alla libertà della patria , ed alla si- 
cnreasa de* molti , e sono virtnose tali asiooi , vista la 
esosa che le noovea: ma che nn fratello tornato vit- 
torioso a'proprj lari sondi la spada trionfatrìce per 
immergerla nel cuore di una sorella, di nna debole 
innamorata donsella, al cui dolore per la perdiu del- 
l'amante e sposo poc'ansi da lui medesimo trocidato 
ben donerai volpa il pianto e le forse ìmmodemte que- 
rele» è anione, che desta il fremito, il lilwetio^ romeo % 
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CAPITOLO QUINtO. 3; 
• !• luogo di provara ramminisiooe • l'iDloraiw a 

prò di questo inumano daole imoieiiaaiiMiite (e su di 
ciò ad ogni leggiloio mi appello ) di non f ederlo pu- 
nito di un eoeesao non giostificabile per qualsivoglia 

pretesto. Che seppure ì difensori di Coraeille vogliono 
che quel guerriero contenere non possa , per subita 
ira, l'impeto suo, parmi ch'ei sarebbe (anco ciò am- 
messo) ben più commuovente se, tornato in se stesso 
dopo l'eccesso a cui lasciò trascinarsi, tutto coperto di 
gloria , ma lacerato dal rimorso di avere immolato una 
cara ed iunoceote sorella , si fosse trapassato collo 
ttetio ferro tal di lei oorpo , ansi che volere per fa- 
vore di popolo o di re , cooMnrare nna vita oiaai ree , 
e eh* egli avea poco prima tH generoMtnente eipoMn 
e prò della patria. 

fila qui non finisce 1' atrocità di qnoita tragedie | 
che anzi , chi lo crederebbe 7 Orasio atesso , il padre 
della trucidau donaella, pero» a vantaggio del tratci- 
cida; certo ei oon dovea promuoverne la condanna, ma 
un cupo funesto espressivo silenzio esser dovea l' alteg- 
^if^mento di lui in una causa che in ogni guisa era 
lacerante pel cuore di un padre, sebben romano, e, che 
è più, romano non de* secoli liberi, ma de' tempi de* ce. 

C I N N A. 

n Gnna è una anblioie poesia « esprìmenle subii- 
missimi sentimenti I non è tono è desse reputata uno 
dei migliori componimenti del nostro scrittore ^ ne è 
interassente il nodo , la condotte felice ; tuttavia erdirò 
fer sopra la medesima le osservazioni che crederò ra- 
gionevoli e giuste. Trovo tiagioi i caratteri di Augusto 
e di Ciona, ma tali non mi appaiono gii altri: Emilia, 
e Massimo sono i più condannabili. 

Emilia è tìglia di quel Cajo Toranio tutore d'Au- 
gusto e da lui ceduto agli altri triumviri Lepido e 
Marc' Antonio in compenso di ben' altre vittime; ella 
aspira a vendetta, e vuol valersi di Cinua per cospirare 
coatro Augusto ^ ella ama Ciiina , e ne è amata : ecco 
com'ella si esprime nella scena II. dell'atto I. a Fulvia. 
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Quoigue j'aime Cùma^ ^amque mon eoeur l'odore, 

yU me veut posseder 9 JiugiiSte doit perir. 
Ecco sbagliato il carattere dalle passioni; s'ella di cuore 
ami Ciniia , 1* amore non soffri mai condizioni; e a 
chi r indole delle passioni conosce duol certo di vedere 
che 51 faccia l'amore servire di mezzo a vendetta. Emi- 
lia quiodi si fa capo di una congiurd che manca nel 
principio, nei mezzi e nel fine; ella sceglie a tal' opra 
in secondo caso Massimo, poiché conta poco fU GiDIIft 
cli^ ella vede troppo affcziooato ad Aagusto ; or iredie- 
mo qiiali aoBO le melle die fanno agire questo MastU 
DIO ; egli ama Falvìa, ed opra e congiura per rivalità ; 
ma qoal riYalitàf ove ftt riTalità aenaa anoref ed ei 
bea aapea dì essere odioso ad Emilia che è amante di 
un altro ; la di Ini congiura dunque» die sarebbe 
un'asione interessante se nata da amore di patri:) ^ di- 
viene un'impresa ridicola, perchè ha per movente 
una passione disprezzata; l'amore inoltre non è mai 
quello che esser debba posto in bilancia con le mire 
politiche; ecco tutto il nodo della tragedia, su que- 
sta sì regola Ja catastrofe; Augusto scuopre la coa- 
ginra , e perdona a' congiurati ; questa di lui gc-> 
uerosith fa che Emilia gli torna amica, e la tmgadia 
termina con lieto fine. Non vedo nn plaosibil motivo 
di questo cambiamento d' Emilia $ se un tratto solo di 
generosità in Angusto potea remuoverls dall'odio suo» 
dacché fa Cajo Toranio proscritto cpiel tiranno ne avca 
esercitati ben altri atti a far mutare Emilia di senti* 
mento; perchÒ quest'ultimo appunto, forse il nien con- 
cludente, è qnello che la determina? La tragedia finisce 
con una .entusiastica predizione di Livia in favore 
d'Angusto; questa predizione è della classe de'delirj , 
cìoA repentina, inopportuna, inverosimile: repentina 
giacché niun accidente ve la conduce , tranne la pns- 
sione nelP autore di stendere uno scpurcio poetico , 
inopportuna perche questa esagerata lode ad Augusto 
potea convenire a Virgilio , e ad Ora/.io , ma non era 
di alcun vantaggio a Corneille , inverosimile perchè 
Livia delira , nò il delirio ammette nn lungo e ragio* 
nato disflono. 
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CAPITOT.O QUINTO. 3i) 
Ciò eh' lo trovo (li veratnenie sublime in qnestii 
Iragedia si è il con«;iglio alla scena I. dell'alto II. ove 
Augusto domanda a' suoi più fedeli se debba abdicare 
o conservare il supremo potere } questa scena è vera- 
Mnte emllenta aotto l'Mpetto della disione • de'ieii* 
menti , e dubito te Meceatte ed Agrìppa, che faroiio di 
fatta «n eid Interrogati da Augiiato, meglio parlassero di 
qMl che aU>ia fatto Gomeille parhre Maaaimo e Gnna« 

■ FQLlEXTa 

Lo zelo im martire de' tempi di Deciò forma 

il soggetto, r intreccio , e la catastrofe di questa tra- 
gedia; ma lo zelo di un martire non può intcressaro 
oggi che troppo siam lungi da questo felice entusia- 
6rao , e credo così pur fosse a' tempi dell' autore j la 
tragedia adunque manca della prima sua molla ; non ò 
cosi delle tragedie eroiche; può essersi in ogni eth 
Biagoanimi e grandi , ma non si può esser martiri in 
Ogni eU« 

Or facciasi Una breve aaaliii di queste tragedia si 
^^rsta. 

Un Felice oscuro romano fa gotematore In Ar- 
menia I egli avea nna leggiadra figlia , gtll amata da 
un ScTcro csvalier romano, e a cui la negò il padre 
perchè r amaoie ehi al di sotto dèlia soa eondiaiooe ; 
un prìncipe armeno s'innamora di questa giovine, li 
tionianda in isposa , e il padre che si compiace di si 
possente alleanza gliela concede , sebbene la figlia che 
ha il cuore tr.ifìiio d'altro smore mal volentieri god^ 
ilcsc^nda a questo imeneo. 

Accade in questo tempo che Decio emana il de- 
creto contro i cristiani , e l'ahjctto Felice per farsi 
merito presso questo imperatore rigorosa mente se ne fa 
esecotpre; ma io onta di questo vi ebbe Aimenia on 
numero considerabile di neofiti» che si d^tinò al ertsiia* 
nesiiiioi di questo numero fa an ttllf carco amico intimo 
di Polieuo, giovine di calda ed entusiastica fantasia, e 
quindi attissimo a far de' proseliti i ne la in fatti , e il 
primo il più iatefessaote è Folletto, Il quale malgrado 
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i perìcoli chu incorre , mal^rndo le lagrime delU 
sposa , si fa crisli.'ino, e, non conieiilo di ciò , unilo al 
suo fanatico c ouM i iilore assale il snccrdoie pagano , lo 
prostra, rovesci.» i;l ' idoli , e si fa prolan.uore d'un 
tempio che appaiieneva alla religione del regiiaiilc ; Fé* 
lice fa immediatamente trucidare Nearco, e per avere 
tifi riguardo al proprio lan^ue, ma più al pregar MÌA 
6glia, propone a Poiietto di saltarlo purohè abiuri t dii 
r indole conosce de* martiri ben sa che non è con assi 
compatibile l'abiura, e quindi Pòlietto persista» • Fe- 
lice lo condanna a morte malgrado li sforzi di Paolina, 
malgrado le insinuazioni di Severo : né quel che eccita 
il rigor di Felice è T ordine del regnante, uè lo zelo 
fke'pcoptj idoli, bensì un sentimeli lu non solo ridicolo 
ma basso ed infame. Severo , il disprezzato Severo ^ 
divenuto il i'ivoillo di Decio : oì;11 spera di avanzar 
li sua sorte dandogli «ira in moj^iie la gi«^ neg«ta Pao- 
lina , ed aflcrra con aviilità T occasione di disfarsi dì 
un genero da cui spera meno cluj da (juello che il caso 
gli olVrcj ove i>i uJi mai un iraj^ico personaggio rive- 
stito di una tal passione? cccooe le precìse parole, 
cbe mi piace riportare perchè altri giudichi di quanto 
io dicea. - 

Atto III. Scena Y. quel Felice apre il proprio cuore 
al eoo cooBdente Albino* 

Poljeucte ejf set V appui de ma famille ; 

Mais si, par son trépas , Vanire ( oioè Sevtio } épaiir 

sait ma fiUa, 
J*acqaerrais èien par là de plus puissams appais , 
Qui me mettraint plus haut cent fnis que je fte suis. 

Or si noti con quanta bassezza di stile è inoltre 
espressa la vii tri di quei sentimenti. 

Finalmente Poiietto è morto malgrado le lagrime 
della moglie che lo scongiurava a viver per lei ; ella 
viene in iscena , e davanti il padre abiura la sua reli- 
gione , ed abbraccia il cristianesimo; in ([uesio soprag- 
giunge Severo, e, dfJendosi eoa Felice che non abbia 
voluto far Titere Poiietto sebbene ei ne lo avesse pte* 
gate, lo minaccia di fargli provaiu tutto il potere del 
proprio favore presso Decio per perderlo i Felioe» chi 
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CAPITOLO QUINTO. 4i 
Io crederebbe? il persecutor de'crìstiaDÌ , l'uccisore del 
proprio genero , che solo o ciò si prestava per 1' am- 
bizione di crescere alquanto in grado si fu egli pure 
cristiano: così la catastrofe di una tragedia sono due 
neofiti, tali contro o^i verosimiglianEa , e oontio l'in- 
Me àtiÙML «iMMn lucm» oelJa ipaìe «1 smftiDtiiiei 
cambiamenti Mmo Impoatibilii gna) a dii oggi esponeiie 
mia simile predntieiiel 

•Booo 4|«a\ è qosMa ai ooumtndata tragedia* 
-ila non eantanto a qneaii rilievi altri m farò e 
anUa condotta e in i personaggi e sopra le eaj^eiaioni. 

Nella Scena IIL dell'Atto I. Paolina àpavenUU 
da un sognìo prega caldamente il marito, gih fermo 
nel suo proposito di battezzarsi, a non uscire di casa 
almeno per quel giorno; ci non le abhada, e sorte 
coli' amico INearroj ella presente qualche sciagura, e 
mentre i suoi giusti timori dovrebbero immergerla uel- 
P angoscia la più tormentosa, ella si volge alla sua con- 
fidente Sira tonica , esclamando in suon di rammarico $ 
vedi bel secolo in eoi viviamo I si ascolti; 
Jli voih "MI Seratoniee, eit quel «lee/e nùms ttmmùél 
Foilà noire pouvwr sur ies efprits des hommesi 
Foilà ce qui nous resiu, et ¥ordinairc effu 
He f amour qt^on nous offre^ H des voeux qu^on nous 
faitt 

Tant qufil ne soni qu-mmmu ncus sammes smnfe' 
raines , 

Et jmquià la conquéte il nous traitcnt rie reines. 
Mais aprbs Vhjménée ils sorit rois à leur tour. 

Io ne appello alla universale opinione, e domando 
se questa lagnanza si per i concetti che per il senti- 
mento convenga alld situazione di colei che la fa, se 
sia degna del columo , e propria d' una moglie asiatica , 
' La Scena IV. dell'Alto II. mi olire una circo- 
•tMMn siogolarìssima^ Paolina ha già parlato eoi ano 
antico amante Severo ^ ella qui ne mnove proposilo col 
marito | Polietlo teme che elle lo creda geloao, e Tool 
ginstificaiai da questo sospetto troppo ragicaevele in 
mi marito aslaiieo; fisfse uorneille obliava che il mo 
proéagenista en talei egli dice alquanto iniutoi 
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Quoi! voiis me soupconnez deja de qaelque omhragef 
Paolina rigeiu questa- idea, c per cagioM dui noo 
più voler vedere Severo ella «ddoee (ohi lo orederèb^ 
ber) che teioe di locDOttbm eli' antica pautooei eo' 
cooe le parole. 

J*assut^9non repos gtte trouBleiU smri§ards% (di $tvm^ 
La verta la juas ferme évite les- hmtardsf 
Qui s* expose au péril veui bìen Aronver ia pene^ 
Et, paur vmu ei» parler avec um ame ouverM, 

Depiiis qnun vrai mérite a pd noiu an/lammerp 
Sa présencc tonjours a dvoit de nous charmer. 
Oiiire quon doit rougìr de se laìsscr surprendrc'i 
Oli sonare a resister, nu souffre à s'eri défendre i 
Et , hien qtie la ver tu triotnpfie de ses J'eax , 
létt iHCtoire est péniblc , <'t le combat honteiix. 

. Io trovo che questa asiatica moglie è troppo esperta 
degi'totrighi amoroei, e ohe qnealo marito è troppo 
modellato sol gusto parigino ; trovo che ijuesla ooo- 
fieesiooe eeeede ogni - limite di conveaienia , e trovo 
infine rhe qneato linguaggio è improprio dell'eroina di 
una tngedìa ; come I passione fuori ebe pel marito in 
virtuosji moglie I timor di aoeooaibere di fronte ai 
propri doveri! e ai esterna questo timoni al marito I 
e se ne tien proposito in una tr<igedia I 

R pcrcìiA non manchino a questi tragedia tulle 
]c' stranezze che ponno in mente umana cadere alla 
scena ili. deirmto IV. Polietto prima di andare a morie 
cede la propria moglie a sieveroi 

. . SERTORIO. 

Conosce ogni uomo qaaslo'erae tramandatoci, dalla 
slona^ e delineatoei da Platatco ; egli fii a segno cele- 
bre che fu temuto e stioMio da* suoi elessi nemici; 
ebbe' unto valor guerriera .che resistè alle legioni co* 
mandate dallo stesso Pompeo | fn T ultimo eid il piè 
forte sostegno del partito Mariano^ e tale ebbe fama e 
reputazione che nelle Spagne, suo luogo di lefugio nel 
naufragio -della repubblica, ebbe e. senato t e tribimi 
Ira' più' oospiaii cittadiai di Rema, e venne dallo stesso 
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CAPITOLO QUINTO. 43 
formidabile Mitridate d' alleanza richiesto nella sua 
guerra contro la romana repubblica ; or chi inai cre- 
derebbe che Conicille, alla di lui età di anni seiunia 
(alla quale ci gin non pervenne e me ne appello a 
Plutarco), ne abbia fallo un galante innaraor.uo di una 
giovine regina Lusitana, a cui è pronto « sacrificare la 
sua reputazione politica, e dalla quale è del pan afliatof 
amalo? l'esposizione di tali passioo! a dir varo loil 

Suò che eocitare il fOfrìaoi è meglio (juindi uthmim 
i parlanie. 

POMPEO. 

Fftrò brevissime osserrazioni sopra questa tragedia, 
che la posterità giudicò nna delle migliori di lui, ma 
che forse 1' autore stesso non avrà giudicata del pari. ^ 

Essa porla il titolo di un grand' uomo , ma egli 
è già mono; stranissimo protagonista I questa tragedia 
tutta sopra cine pernj raggirasi, poco ambedue interes- 
santi, in nulla tragici, ed estranei affatto al suo titolo^ 
cioè, le eterne , iulernunabili lagrime di Cornelia , ve- 
dova di Pompeo, e gli smori del gran Cesare oon la 
bella e compiacerne egiaianai ma ae, come di aopra 
OMervaii un antico piroverbio a buon drillo dieea ceni! 
eiiius areseU ^uam Utcrymai » io aggiungerò die nulla 
'vi ha di piò nojoso d'un perpeloo pianto | inoltre le 
grandi angoscie non sono mai Icxpiaci; e certo in tal 
caso Comeilie ha anco derogato alla storia ( e non 
troppo felicemente) poiché la illustre vedova di Pom- 
peo, appena trucidato il marito, gittò un grido di di- 
sperazione, e si tacque, nè mai cospirò contro Cesare, 
nò mai si sfogò contro lui in feminilt lamenti , come 
ella fa in questa tragedia , ma (ìncbò visse fu sempre 
avvolta in un cupo profondo dolore che piiì a donna 
romana si eoiivcnia delle snervate lagrime, e delle im- 
potenti querele, di cui le fu prodigo il nostro autore; 
Jasoìo poi a chiunque aia a giudicare se gli amori dt 
Cesare e di Cleopatra formino un interesse in tragedia, 
e tanto più in una tragedia intitolata Pompeo. Belli e 
sublimi al solito «mo % peosieri» e poetioo sebbene al 
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solito goDGo lo stile , ma 1* azione non corrisponde , e 
non produce quella sodisfazione che nasce dal coacerto 
di queste tre iadifisibiii parti di tali oompooiiiMiitL» 

ERÀGUO. 

L' Eraclio di Corneille è una imitazione della già 
da me citata commedia famosa di Calderoa della Barca; 
Pt^lfoei» dtt'dite tigli MPetliota Maurìtla e Ml'iiiar- 
peiore Foca è presso ■ poca lo stesso, 6ao allo lagMBte 
di Foca atto IV. scena fV, auaado ei si duole che Uan- 
mio benché morto trova due figli per morirò, o di'ei 
non ne troya uno per lasciargli il suo trono ; e il me- 
rito tatm di qjBMU invenzione , come degl' incidentt 
cbo rnocompjgnano, si deve allo scrtitore spagonolo; 
il componimento di questo è ben più strano ma non ne 
è\ tr.inne ciò che riguarda la irregolarità , niente mi- 
gliore It produzione iranccse , lanto più che manca a 
quest« il pregio della originalità. 

Infatti i minori difetti di quesu tragedia della 
quale darò brevi cenni , sono la oscurità , il delitto 
non motivato, ed una freddezza, da cui sorge tal noja 
«b« non é possibile ia conto alcuno eviterei nn incesto 
nna donna private, Leontina» alla teste di nna congiura 
( e già cedemmo nel CSinna quanto tei qnaliU disoo|i' 
venga a «m donna ) qnenle tra nna madro o nna fi- 
glia, amori intralciati, nomi finti, o supposti, ooeo il nodo 
deH'operai la morte di on guerriero, usurpstore si, 
ma valoroso, e magnanimo, tradito da uno scellerato 
tkm si fingeva suo amico, o che era per telo da Ini 
tenuto, eccone la catastrofe. 

Foca era certo usurpatore , ma era generoso , e 
prode, era scellerato , ma per la scusabilissima sete di 
regno, e rammentiamoci quella celebre massima nani si 
iHoìandam est jus • regnandi caussa violanduin ets; 
quindi repugna vederlo si iniquamente assassinato da 
Exupeix), a cui ciecamente fidavasi: per quanto iniquo 
sia un nomo duol sempre vederlo tradito da' proprj 
amici, o chn almeno ei repnteva per teli ; Ezn|Mro è il 
traditore, ma puro ne fé Goneillo l'efOt di queste 
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CAPITOLO QUIKTO. 45 
Eiopcfo tam Foet per im mnipaltre, or pefdiè 
DOD Io imdda^a mUttmenle? o perchè noD ti valtA 
della proprie iofliMUa per atieccerlo colle armi? O 
avrebbe TirtnoMnente trìonfittoy o saria virtuosa mente 
perito; ma il gnadagoame il onore, raaaiderai alla sua 
mensa, l'averne il nome d'amico^ il raggirarlo a(Boe 
di condurlo alla sua rovina, indi tradirlo , e prodiioria- 
mente svenarlo , è queslo uno di quei caratteri, la cui 
reità non essendo giustifìcrtta da veruna cagione tragica , 
nè inducendo quindi contrasto di passioni c di afTctli, 
non può esser mai lollcr.ibile sulla scena, nè può ve- 
dersi senza che desti il Aemito dell' orrore. 

Alessandro de' Medici era uno scellerato, ciò non 
OitMite LofeoMOO di Ini ncciaora non ha mai trovalo 
presso i posteri gnsia por l'asaasainio coiameeso nella 
persona di nn tiranno ^ , ma di nn tiranno » di cni ai 
oca fatto r amico; eppure avea 4|neeii ben akra cagion 
del suo ecceeao» die FxuperOi e cagione certo più no- 
bile o più commendabile. E tanto è vile il tradimento 
di questo Exupero, tanto è il di lui attentato esecra* 
bile , che lo stesso suo con6dente Aminta glielo rim- 
provera appena ha egli affidato il misero Foca per 
trucidarlo; ecco le precise espressioni di qaell' Aminta: 
atto lU. scena Y. 

▲KINT AS 

Quelqite nìegresse l'ci que vous f<tssics. parn'itrei 
XrouveZ'V^oiis doux les noms de perfide, ci de craìtréf 
Tento è vero die F azione di questo cortigiano è 
loiqua, ed meeonaabilel 

RODOGUNA. 

Finirò Teiame di Comeille colle osservazioni so- 
pra la Rodognna , che è amia dubbio vna delle mi-» 

gliori di lui produzion?. 

Non posso, nè potendo, il vorrei , dissimulare 
che lo stile ne è forse più che in tuti'.ilti'A vibrato^ 
poetico , energico : forti e sublimi nel loro genere i 
senti menii , regolare ia condotta > iniercssanic il nodo* 
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terribile la catastrofe , sebbea complicala am^e troppo ; 
di fronte però a queste non lievi bellezze stanno de'iion 
leggieri difetti. Facciasene una breve analisi. 

Cleopatra ebbe per marito ua Nicànore, a cui pur- 
• tori due 6gli Sdeuoo «d Antioco; quegli nel guerreg> 
giar contro i parti fa fatto prigioaiero, ▼enno crodoto 
morto , e la ragina corse ed ma nnofo imeneo ; Nicà- 
nore irritato ti determina di comprare la propria li- 
liertà a prezzo delle none di Rodogona sorella del re 
de' parti, e di celebrare cpieste nozze in onta di Cleo- 
patra, eh'ei rwÀ repudiare t e cacciare dal suo trono; 
Cleopatra per prevenire tanio scorno lo fa tmcidave» 
ed ottiene per ostaggio di pace co' parti la sua rivale 
Rodoguna ; giunta costei a Seleucia animata dal desi- 
derio di vendetta contro Cleopatra perchè le truciil'iva 
lo sposo Nicànore (ch'essa alla scena II. dell'atto IH. 
dice in un soliloquio di avere fortemente amato , seb- 
bene incredibili sieno questi furiosi amori con tanta 
disuguaglianza di età ) sveglia la passione amorosa in 
ambedue i figli di Qeopatra, e daseano di essi aspira 
a possederla ; Cleopatra intanto die Toles sopra di lei 
far ricadere tutta la sua rabbia male sasiata nell'as* 
safsinio del marito Nicànore iosinna a' figli che Tool 
vendetta sopra Rodoguna ; essi ansi ohe secondarla in 
questo suo desiderio le fanno conoscere che l'amano 
ambedue del pari; Cleopitra di più s'irrita, ma con- 
Hda in una risorsa ; il trono è destinato al primoge- 
nito ; ora il segreto della loro nascila sta in petto alla 
midre la quiile fa prova ponendo il palio della morte 
di Rodoguna se l'amor di trono polrà deleriuiaarli ad 
ucciderli , riserbandosi a proclamar primogenito qual 
de'dne acconsenllrà di appagarla ; invano; ambedue son 
pronti a renunziare al soglio in favor di RuJo^una , 
che anzi sono si di lei accesi , che ne farebbero acqui- 
sto cedendosi a vicenda il soglio, Cleopatra s'inferocì* 
sce di più, e giura Is perdita di entrambi, fa assas- 
sinare Selenco» e prepara ti jveleno per l'altro: ma, 
•coperta, lo beve ella slessa, e muore in mezzo alle 
furie del l i dìsperasione. Ecco il latto: ora giovi farci 
le convenienti ossemuoaì* 
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E cominciando daiU scena II. dell'atto III. la quale 
offre un soliloquio di Rodoguna, in cui ella cerca rav- 
vivare il proprio odio contro Cleopatra per Io sposo 
uccisole, io non trovo, coni' io lo accennava di sopì a ^ 
ragionevole questa di lei straordinaria passione per un 
nomo Uoto ii l«i anpaciore di età, giaocliè era padre 
del di lei muno amaiite | e - ai avverta che Rodoguna 
anali Tergogoaflae del nnofo eoo amore ama l'nao 
de' due fratelli, e ama in maniera al accorta che non 
r amato non solo, noD il rivale (eppoie nnlla afogge ai 
mali} ma nè la stessa invidiosa accortissima e terribil 
Cleopatra sa distinguere (strana cosa ed alquanto incre- 
dibile ) qual de' due figli sia il da lei preferito ; ma 
come mai nè un^ occhiala , un accento , nù un so- 
spiro giunse mai a tradire presso tanti che erano in ciò 
iuteresòali 1' arcano di questa amante impenetrabile ? 

Bello ed ingegnosissimo mi riesce T espediente im- 
maginato dall'autore di lasciare i due fratelli nulla in- 
certezza della maggiorità (sebbene abbia quest' inci> 
dente poco del verosimile, poiché ciò può male igno- 
rarti tra plebei , molto meiio tra grandi , o principi ) 
e quindi della raceeasione al trono tanto pià che qtw- 
alo arcano, alando amcamente nel cuore della perfida 
madre, porge a qneau il messo di a proprio aenno 
calersene, come fa, perle inique tue mire; non trovo 
però conteataneo all'indole delle passioni, nù quindi 
alla tragica wrotimigUanza che due fratelli rivali in 
trono e in amore possano restar sempre amici in que> 
sic due si forti vicende; cbè seppure può cedersi un 
soglio, e ciò convenir sembra ad un anima grande, non 
liavvi magnanimità che induca a cedere spontanea ni euio 
un oi:;-eUo amato, sendo chè l' amore è l'unica Irt le 
passioni che non ammette generosi i?i di sorta , ciuiiu 
quella che tutte le altre sotto tutti gli aspetti , ed ia 
ogni circostanza le AÌnce. 

Trovo frequenti i soliloqni in Gonieille, in questa 
tragedia noi fveqnentissimi ; e tono etti tempre che 
r autor dettinaTa a dare tvilttpfNO al nodo , e a pale'» 
84 re i cantieri; ne sia d' etempio quello della «cena 
VJL dell'atto IV. ' 
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Vedemmo quanto sia inìqua Cleopatra: io esso 
ella svela a se stessa tutte ie proprie iniquità; può una 
sfogo di trascendente passione coacedersi , ma come 
ammettere che uti persona £;(;ìo venga a render conto a 
se stesso delle proprie scellc-raLezze f 

Qui Cleopotra abhaadoaast a tali sentimenti. 
// me les font psreer powr ailer jusqu^à toi ; 
(ella apoatrofii Bodogaot loouna . e ptiia de'pcopn 
Wl) 

Mais n*impart€ % nai mains tur le pere enhardiee 
Pour un bnu rifusi sauront prendre deux Wetr. 
Leurs jours égiùempnt soni pour mei dan^reuxf 
JTai commenee par lait fookevertù par emx, 
E proMgne 

Sors de mon coenr, nature, ott fa'^ qails m^obeisscnty 
Fais-ìr<: servir ma haine y ou conseiis qiiils perisscnt. 

L'atto si chiude con questo atrocissimo soliloquio; 
l'atto V. comincia con un'altro soliloquio delia stessa 
Cleopatra; e quasi fosse poco ciò che ella dicea da ora 
qui ella prorompe ìu questi iniqulssimi detti; 
Enfin, graces aux dìeux, fai inoins d'un ennenù ; 
La mort de Seleuoas m*a uengée à demi, 
mtmdì si applattde di «Ter pec l' litro figlio apprettato 
il veleno, e prosiegne 

// est deux de perir aprhs ees ennemis oc. 

E p%rla una donna! una madre! e parla dì figli 
vtrtuofi, e da lei solo odiati perchè di associarsi am* 
cnnvino alle MIO ioiqoitàl ehi delitU ignoti alia alena 

Tebe! 

Questo non è terrore, ma orrore. Or perchè si fe'a 
Crehlilon il torto di crederlo scellerato per avere scritto 
l'Atreof l'Atreo di Crebilloa è T Atreo della Favola^ 
ò inoltre l'Atreo delineato da Seneca, quindi l' inven- 
ter del carattere non desso; ma Coraeille tutta di 
pianta stampò (juesti Cleopatra ! 

scena HI. di quest' atto medesimo è destinata 
alla incoronazione d'Antioco, e alle nozze di lui eoa 
Rodoguna ; tatto è diapoato : Cleopatra vi aaaiate ; ella 
ha avvelenalo la tana del ginraaieotoi mentre Aotiooo 
ai appreata a ghirace sopra ggi unge un confidente o 
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CAPITOLO QUiMO. {.) 
narra essersi trovato Seleuco assassinato — il giorameato 

è sospeso. 

Cleopatra grida : il dolore di perderti , o Eodo- 
gniM» Io indaiM al gravo eccesso j il.Nunsio toitò'sog* 
giunge; nò» o donna, egli ha parlato; la aia destra è 
pura.^ deopaira tosto rìpreode, danqae tn «testo lo hai 
essaaainalo; qnal miooiiiìo in (jaesla accasa? m^nca 
in questo oscoro confidente l'oggetto di tal misfatto, 
qaindi noa certo Cleopatra addur potea talpfeteafOj me 
nò Comeille pure, o qual*altffO siati anlora, dovea ima- 
ginarlo: in tuito è necessario conservare i gradi di prO' 
babililh; il Nunzio riporta le ultime parole di Seleu- 
co; <?sse sono oscure al pari di un oracolo; egli ac- 
cusa una destra ad entrambi i fratelli ben cara ; tulio 
è nell'incertezza. Antioco non sa che pensare; cadono 
i di lui sospetli sopr^ la sposa e sopra la madre; per 
isfui^girc a que&l' ambage orribile egli risolve di luci- 
dersìj ò trattenuto, come era beo da supporsi, gidccUè 
l'asione non è finita, e taria prematura la di lai morte; 
qnindi succede una dis|>uta delle due donne: Antioco 
desolato dice, ebbene tia comunque, si compia il de- 
stino; seguano le nozse. e 8*io ne sarò 1m viilima, tal 
tia di me* Dal tumulo a cui volea incamminarsi poc'anzi 
non è cattivo il passaggio , ed è assai giudisio^ tal ri- 
toluaione; egli è sul punto di vuotare la t<«a3Sa; questo 
momento è lerribilp, interessante; una sola in<4vverlenza 
ne impedisce luUo l'effetto; Ro.loguna lo tralticiie dal 
sorbire la tazza supponendo cbc ess^ possi esacre av- 
velenata ; tale era difatto e tale l'avea preparala da 
dal principio dell'alio Cleopatra; ma donde io Ilodo- 
guua questo repentino sospeltu? Chi dalla scena III. Au' 
Uoco stava per proferire il giuramento di uso, mezza 
sorbendo la tsina, cui pur Rodogona dovea sorbir per 
l'intiero, uè a lei cadde in animo che essa celasse un 
tradimento ; ninno ne la avveritava » ella non sorte di 
icena, or donde, ripeto ì questo repentino sospetto? 
questi espedienti , la cui velocità sparisce egli occhi 
dello scrittore che è pieno del suo progetto mostrano 
debolezza d'invenzione, e difetto di eipedicnti migliori. 

.Cleopatra che ti vede scoperta, e che non può al- 
Tomo II, 4 
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tr?mentì sperare la sospirata vendetta prorompe in 
espressioni atrocissime contro Rodoguna , contro il fi- 
glio superstite aolo perchè costoro non furono punto 
contenti a laaciarsi uccidere da lei , sorbisce ;la tazza , 
e va'fuori di scena a morire; Rodoguna ed Antioco 
rimangono confusi, inlerdellii e sì cala il sipario. 

Commeodabile è il piano , ma forse non a tutti ' 
M ptnè abbittaut loéoi<Àé Vumakm^i nulla di più 
ffkUo poi di' wm ttle oitMinlel 

BmU qaanifìo dioM di Gonitille, t>ì quale oun può 
oagMrsi il TJiDto di aver portato II teatro tragico fràn* 
oaae alia an» regolarità , e di aver corredato le opere 
ane di poetica elocuzione, di situazioni interessanti, di 
pensieri sublimi, ua chi potrà d'altronde sdegnarsi se 
io dirò che il piano delle sue produzioni è imperfetto, 
«e la condotti delle medesime, se i caratteri eh 'ci v*in- 
trodusae, se la eccedente tumidezza del dire tolgono a 
lui que' sostanziali pregj che lo preserverebbero d'ai- 
tvoode da rimanere al di sotto della ana fama? 

BACINE. 

PiA wdaoe impresa e piA acabra aarà l'accingi 
all'etaiiio di Radae, per cai la Franeia io ed è tnttoc» 
laoattca; • oeito ae la galanterìa fonnar poteste il prin* 
doale ed aatdnto pregio d* ona tragedia , Radne aa« 
rebbe il prioio tragico delPanÌTerso» ua resta a vedere 
ae per tal metio ei aia perfemito al ponto ohe i aooi 
paraiali pretendono. 

Se, come oaaenratnmo, pecca Comeìlle di turni» 
dezza , pecca Racine ali* opposto di mollezza , impro- 
pria del pugnale di Melpomene, da lui trattalo con 
roano troppo tenera e delicata j egli non seppe con- 
durre le sue tragedie senza due, e tal volta tre amori , 
imbarazzantisi l'uno l'altro, quasi la irai^edia per so- 
stenersi abbisognasse di tali espedienti. \ edemmo che 
i greci aveano escluso dal loro teatro tragico Tamore, 
e ne esaminammo i motivi: a'ei vi fii in seguito am- 
messo, non certo aooadde peroh'ei regnasse per roetao 
di lesiosaggini, e perchè ne veniale stemprata la forsa 
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a furia di delicitexKe , e di espmttOm Mlieie al di ìk 
di quel che la energia della tragedia permette. Questa 
passione è terribile di per se stessa , tnle tanto pià 
resa tragica ; il suo regno è Rssoluto e feroce, nt^ può 
ammeiter coDirasto di altre passiooi » uè può con altre 
difidere U preminenza. 

Or per seguire il proprio costume introducea Ba- 
cine anco ne' fratelli nemici l'amore; nt' a ciò coii- 
tenlo , ve lo iutroducea ia doppio aspetto, cioè; Emo* 
oe ama Aatìgone , e ne è riamato $ Creonte padre di' 
M «me del pari Antigone, e ne è, tnmm dovea easerlo, 
«idiaio : ne' due primi è nattrale é ecnsabile questa pas^ 
sione I éU è inopportnoa in Creonte e ridioola. Può an 
vecehio eentir l'amore, ma certo non ne prova i furori 
che solo convengono all'età giovanile; la vocchicxKn ha 
len'nltre mire, nè naai può esser dominiin d^gi' im* 
pulsi del cnore^ questo principio si verifica in Creonte, 
il qinlo , ad onta della passiono (I.t Rnrino prc^stnlagli , 
e non so con qual senno, ò diretto n tuli' nitro sropo ; 
egli infatti brama e medita di basare il suo trono sull.i 
rovina dcgl' incestuosi figli d'Edippo; ecco in lui quindi 
due terribili passioni a contrasto , e che tollerar non 
ponno rivali j che dunque cadea in mente a Rncine 
di farne un innamorato , mentre aveva egli ben' altro 
meno di renderlo intereemnte leosa rioorrere ad un 
espediente che oltre e far ridicolo questo tragico per- 
sonaggio in eolia inflaSaee tnlPasione, o lulla catastrofe 
della tragedia f ■ 

Alla scena I. dell'etto II. Emone amoreggia te- 
neramente con Antigone , ma sembra a dò che Vomnia 
tempus hnhcnt fosse poco da lui conosciuto | impero^* 
cbò qnaT ò mai il momento eh' ei sceglie per raanife« 
stiro la sua passione? mentre da' due fratelli dell'ansila 
sua donna si disputa col ferro del trono di Tebe, men- 
tre tutto confusione c disordine nella reggia e nella 
citL'i , mentre appunto per queste gare fralcrne a lui 
stalo ucciso un fratello , mentre Antigone è al rischio 
di perderne forse uno , forse ambedue. 

I primi quattro otti non presentano progresso al* 
omo nell'anìoDei solo Gmonte opra tutto; ma questo 
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perOdÌMimo ftggìmtorc fatto è da Bacine troppo Tur- 
Dilfo del cuora d' £iaocle, talché quatti viene a divenir 

yiati un personaggio subiltenio, • a cui non resta che 
onta d'essersi lasciato ingannare da un confidente al 
scellerato ora non è questo il mezzo ili reiirlere inte- 
ressante un proiagonist»; in queste bnsse trame, ed ioU* 
tilt discussioni si pnssnno i quattro primi alti. 

Comincia l'atto V. coti un lunghissimo soliloquio 
di Antigone ( nè Racine era men di Corneille proJii^o 
di soliloqui ) e si dà luogo appunto a questo soliloquio 
mentre i due fratelli sono in battaglia ,* sopraggiunge 
Greonle, e narra freddanienle Tesilo del onmbaltiiiien« 
IO, cioè la morte di ambadae i fratelli , a virenda tra* 
cidaiisi i nel tempo slesso (chi potrebbe mai rrederlof ) 
egli offre ad Aati(;ooe l'amor soo| e siccome Emone 
il prbprioy Fonico suo figlio snperstite è morto ei 
poro nella feoenio auffa » ei se no lallegra con <|no- 
sto verso. 

En me nrivant d'un fils le cìel m*àtc un rivai. 
Quasi 1 eth sua, e la sua perfidia non sìeno rivali for- 
midabili al pan e più di Emone , quisi (he il cuore 
si cangi si facilmente, onJ'ei sperar possa die Antigone 
s'induca ad amarlo, quasi che, inGne, fosse quello il 
momento opportuno per un^ galante dichiar-ziooe ; inoU 
tre come non desta il fremito cedere un (laiire che 
gioisce della morte d*ua Gglio sulla lusinga di ottenere 
il cuore di una donna, che teneramente lo amava? o 
perchè inotire se l'soiore dava a Greonle 1* passiono 
di trono, per la quale egli tradisco entrambi i nipoti» 
e imprendo ,tanii delìiiì , gli dlh egli anco la passiono 
d'amore quasi l'noa delle due fion bastasse ad un tra-" 
giro personaggio, e quasi possino ambedue regnare 
contempor< ne;* mente sopra la soena tensa che ì'min 
distrugga T effetto delPaltra? 

Or vediamo la catislrofe Ji qnestrì t^.^^;el^i^ • 
Anffyone, udita la morie «le' due fratelli, si riiir.^ 
per uccidersi nelle propria stanze ; perche^ non farla 
uccidere in scenn ? forse per risparmiare la vista del 
sancue? m\ non ne niaiirnno altri esempi in Racine; 
d'altronde ua dolor disperato, qua! doveva esser quello 



Digitized by Google 



CAPITOLO QUINTO. 53 
d' Antigone , non ammette dilazione al suo eccesso j la 
(li lei morte dunque, di cui si resta incerti, non pro- 
duce veruna sensazione , come niuna ne produce la 
morte di Giocasla , già fìno dall'ano iV. avvenuta, e 
come niuQO ne produsse quella de' due fratelli, di cui 
€Ì pervenne una narrasHMie il fredda per bocca dello 
soelleiìito Creonte ; i morti dnoqne in questa tragedia 
sono cinque ( nomerò anco 'non troppo discrelo ) semi 
che ci sentiamo inieressati per alcnnoi k freddeut 
delle situasiooi ne è causa. 

vis me fiere dohndum est 
primum ipsi tibi — 

Ghè se Antigone, dopo il caso del fratello e della 
madre, vedendosi isolata nel mondo, all'arbitrio di un 
tiranno , priva di ogni conforto e di ogni soccorso , 
orbata dell'amante, cui più della vita ella amava, 
dasse, nell'eccesso della beo giusta angoscia, di piglio 
al ferro e si trucidasse, chi potrebbe rattenersi dal pianto? 
Avea Racinc questo mezxo per ravvivare il languor del- 
r azione, ma o uou volle usarlo, o noi seppe* 

ALESSANDRO. 

In ^etta tr^edia anco più forse ehe in tutte le 
altre non si tratta die di teneresse e di amori« mentre A 
per la qualità de* personaggi , cbe per la natnra del 
futto men dovrìa avervi luogo questa passione. Poro, 
Cleofde, Tassilo, Ajisiaoa, Alessandro fanno tutti all'amo* 
re alla foggia de* parigini: perchè Racine se volea pre« 
atar loro questa passione non la vestiva de* colori prò- 
prj della loro nasionCt decloro tempi, de* loro caratteri? 
a udir u\ nomi credesi di trovar degli eroi, e abbiamo 
dritto di aspettarli tali ; e si rimane delusi quando non 
s' incontrano cbe degli uomini volgari&simi y l'oro solo 
114 qualche tinta di magnanimità, gli altri tulli, e in 
special modo Alessandro, sono travisati. 

Tassilo era pure uno de* regoli dell'India; egli 
ama Assiana, nò vuol possederla se non ha da oiTrirle 
un diadema, a larcflTctto nell'alto I. egli esterna alla so- 
rella GleoBle la sua brama di ritentar la sorte dell' ar* 
Oli; fin qui è generoso tal sentimento; ma nell'atto IIL 
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egli 6Ì ò glK recalo ad Alessandro (|uasi a scandagliamo 
r animo: rileva che questo eroe ò preso d'amore per la 
sorella ; chi crederebbe clu- e^^li allora fondi ogni sua 
speranza sopra questo iiin i^lieilo , o che, nell'insinuare 
a C.leoGle di secondare il guerriero , la preghi pel 
proprio trono r eccooe le parole: eoent IIL 
// mar^ sur mes pas ; (AletMiidro ) je n*Qi rimi à 
vous dire 9 

Ma soeur: dm i>otre sort se tfous laisse t empire. 

Et vous confie cneore la condtùte du mien, 

E queste oompiaceate toielk » ie. qiule coauta 

sulla propria GiMfif|atste , risponde. 

y^ftus aures tota poavoir ou je ne pourrai rieni 

7 Olii va vous oònìr si le vainqueur tnccontc. 

Ora è forse questa la dignità di un tragico pcrsonag- 

i;io? in ciò Raciae fu ori^ifiale^ e forittiiatainente aoa 

trovò imi latori. 

Segue una scena tra CleoGle ed Alessandro in cui 
questa donna non sostiene per nulla la grandezza del 
carattere tragico y ella ò sollecitata da Alesiendro ( il 
quale oiuno ignora, che ansi che esser portato a pregare 
era piuttosto sabilaoeo, ed intoUersnte) ; questa donoa 
che avea ben volontà di cedere e tali bollecitasiom è 
trattenuta da un solo Umore, timore che non lascia 

{»i6 luogo a dubitere de' suoi sentimenti, poichò ella 
o esterna fino alla nausea: timore che è tuli' altro che 
nobile e generoso •— ella teme solo' che Alessandro dopo 
averla posseduta possa abbandonarla per proseguire le 
sue conquiste, e cosi venga a posporin ali* sua fama 
{guerriera; nò già si spiei;a su tal proposilo in Urmini 
equivoci; ecco le sue stesse espressioni nella scena Yl. 

OLE O FILE 



./( CI Ulti. s (jua satìsjait avo ir cojiqnis un coeur 
/ ous ne l'aìnindomiiez à sa triste lan^uciir, 
( solita leziosa maniera dì dire degli eroi tragici di Ra- 
tine ! ) 

Qa' insensihle à Vardew gue vous aurez causée , 

rotre ame ne dédaigne une conqaéte aisée; 

On attend peu d^ amour d*un heros tèi gue vous; 
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Lft gioire fu toujours vos transports les plus doux^ 
Et petit étre un moment qne ce grand coeur soupìre. 
La gioire de me vaincre est tout ce qu* il désire. 

lodegnissimo senti incoio iu qualsiasi donna vol- 
gare » molto più in una efoina di tragedia I parmi cho 
k noìiiUà cIm coturno Mrd>be rict^Mio che dcofile 
retistene ad AlcMandio ia vlfU della «oa fede gianu 
e Poto, tinto pi& ch'egli è tveotnrato, e che di latta 
la propria gcandeiM non gli rimane die lei | ed ecco 
qnindi un vero carattere di magnanimità. 

L'atto V. è ^ello che più d'ojgni altro contiene 
della grandeua; a ciò basterehhe la sola riaposta di 
Poro ad Alessandro quando questi avendolo Tinto in 
battaglia e cinto di ceppi , gli dom.tnda 
CommefU préUmdez^vous quc je vous traile t 

PORUS 

En roì. 

Nobil risposta ! tratto eroico da se solo suOicieuic ad 
illustrare (qualunque tragedia, e dobbiamo commendare 
Radne die seppe queste eaMue e geoeraie parole 
tratte da Platarco^ die ce le conservò nella iriu di AUe^ 
Sandro, inserirle si a proposito io qnesio compouimento. 

In una fMirola parmi che le passioni di questa tra« 
gedie siano langnìde , e non ' degne de' nomi che vi & 
gorano, i caratteri deboli, e non corrispondenti a' per* 
aonaggi introdotti, il nodo leggiero» la catastrofe tosi* 
gnifioante. 

AI^DROMACA* 

Questa tragedia è ripiena di affetti e di situa* 
/.ioni veramente ammirabili; pure non fu perfetto l'au- 
tore ne' caratteri, nè nella coodoita, nè nella catastrofe* 

Qui comparisce un Pilade, ma questo peraonag- * 
gio esser non poiaa degnamente delineato che dalla 
penna ddl'Astigisno ; qui Pilade è na osioso pariatore » 
e nn inutile amico, è infine tntt'altro die Pilade; Oreste 
è misero , ma non è V Oreste matridda i si stenu a 
riivvisare in esso il figlio del gran re de' re — egli è 
ìttfelioe, ma non di quella tragica iafelidtii ohe desta 
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1.1 commiserazione j i diversi caratlerì eh' egli nssome 
gli tolgono ogni interesse ; infatti egli è amante di- 
sprezzato, è rapitore, è ambasciatore simulato , in unn 
parola egli è tulio, fuori ehe ìoieresMOte. Vi ha tre 
soli ointieri im twm nti « o dw almeiio heano vero 
«oggetto di «Mcdo» cioè Aodcomtca, Emione , e Pirro i 
ADdromece conserva io ptrte le grendesea proprie della 
vedova del magoanimo Eilore; ErmioM è resa com- < 
muovente dalla sua situazione di amante liuingatat O 
poi tradita» quindi offesa nell'orgoglio) e Pirro lo sa- 
rebbe ancora di più se non conoscessimo queslO guer- 
riero delìnea toci d.il grand' Epico del Lnzio; 
Virgilio iofatti lib. IL ce lo rapprasenla come un ser- 
peate 

. . . . Mala nrdiìiina pastus; indi come un torrente 
che rompendo le sponde, cum stabulis ar menta ti aliit—^ 
Se ne oda poi la iimgine quando egli insulta al mi- 
serrimo Priamo nell'atto di trucidarlo , dopo averlo 
spruzzato, ansi asperso del sangue del piìl giovine del 
suoi figli , Polite ; ecco le parole di lui al re che lo 
rimprovera di non somigliare Achille in generosità 
. • « « Refer^p ergo haec et nuncius ibis 
Peiiàae geni tori; 

e nelPatto di trucidare quel vecohio ed inerme re gri- 
da con diapremo misto a ferocia 
I\func morere • • • aUaria ad ipsa ttemeniem 

Traxit j 

Jmjìlicuìtquc comam laevà , dextrdque coruscuni 
ExUdit, ac laleri capalo fcmis abdidit r.nscrn. 

Or questo Pirro in l^l maestosa maniera dall'e- 
pico tratteggiato odasi parlare ad Andromaca , e si 
trattenga chi può da sdegnarsi vedendo un guerriero 
si atroce tramutato in un galante parigino — alto I. 
acena IV. 

. • . . Me chenhieZ'VOUM, madame t 

Uh espoir si cAormone me serait il permisf 

E pi& sotto» dietro i ri6uti ben giusti dtolla ve- 
dova d'Ettore 'verso tin figlio d'Achille 
Peut-on hair 4<ntfowr$ f et punita toujounf 
.... Qne ve9 yeux sur moi S9 tont bien exmreés l 



Digitized by Google 



CAPÌTOLO QUINTO. 5? 
Brulé plus de feux que je n'en allumai , 
Toni de soinSt toni de pleurs^tant d^ardeurs inquier 

T-CS* • • • • * 

Helas ! fus-je jamais si cntel que tìous V ctesf 

Lascio anco a' più fanatici dello snervato Racìoe 
a giudicare se sia questo il carattere di Pirro, e se 
sieno queste parole a luì convenieoii. 

Passando a parlare delPazione si trOTt che fir* 
ttiioiit aoift Pirro, ed è •«•ti da Or«ite| Pino ant 
Aadromaea | solito e iiiiiseanle intreccio di molli o 
OTiscerati amaoti, che in premio dello loro tenereiio 
ostinate non riportano che dìapresao» o, tntt'al pi&» 
indìffereoKa. 

Ennìooe, che è fnriosameate irritata da vedersi 
meferlla una achiaTS, nna barbara, perchè da ciò, il di 
lei greco orgoglio è oltraggiato, dice in un luomento di 
rabbioso furore ad Oreste, da lei d'altronde abbor- 
rito, che s' ei l'ama, la vendichi de' rifiuti di Pirro j 
Oreste io promette, ma quel che è piò lo intraprende , 
e, il che nou parrebbe credibile, lo eseguisce, e iu- 
fruttosamente , come vedremo a suo luo^o ; ora se è 
naturalissimo in Ermione questo slancio di amore di- 
apreuato e furioso , altrettanto è fuori di natura cho 
Oreste ti ai aflMi i egli dofea ben Tederò die 11 ri- ' 
Tale Tcntra aacri6cato alla gelosia non ad un semi- 
memo di amore per lui , e doTera del pari conoscere » 
so ponto em esperto ddlModole del cuoco nmanOf cho 
un cenno di tenereiia per parte di Pirro , o nn istante 
di calma nell'agitato cuore d Ermione, dovean fare a 
questa abborrire l'esecrabile ed ìncanio esecntore di 
un ordine si precipitato; questa mia supposizione, como 
Tcdremo a suo luogo, non sarà erronea del tutto. 

Che se d' altronde Oreste sperava di acquistarsi 
quella sua amata donna quando venisse Pirro a man- 
care, doven, senza aspettarne il cenuo da lei, trucidar- 
lo (ne ciò sconveniva a carattere tragico, nè all'Ore- 
ste di Kiicine , rappresentatoci come capace di ogni de- 
litto) poiché ignorar non dovea che una donna f più 
facilmente si iodnrrebhe ad amare lo spontaneo assas- 
sino del proprio amante, di 4|ael che l'eaecmore del 
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di lei dcAÌdcrio, sendochò ^efio ^pesto vive sempre 
il ribmxQ del sapere cb'ei le conofoe- no animo fero » 
c che le ne può sempre f«re • ben giusto titolo, qoal* 
cbe rimprovero $ e 'certo per noniui indole pià ucil* 
mente si può essere indulgenti verno uno icellereto 
estraneo cbe verso un coaiplice. 

Nella scena V. dell' atto IV. Pirro viene a dico 
freddamente ad Ermione ch'ei l' abbandona perchè rim- 
mcnso amor suo lo trnscini n sposare la trojana donna, 
e le la grazia per tutta generosità d'invitarla ad esa- 
larsi in rimproveri ; ora io trovo in questo tratto una 
tal meditata perGdia , che desta T indignazione contro 
colui che la pratica j un'amante che si abbandona c si 
tradisce, deve fuggirsi, uè trovo magnanimilà nel pre- 
sentarsi ad irritaroe la passione delusa ; certo qui Ra- 
cine smentia la eeoedante dolctua éd ano carattere, e 
de* molli suoi sentimenti. 

Scorgo però in quest'atto medesimo un tratto bello 
veramente e commendabile » o vero parto di genio. 

Nella scena, di cui io parlava poc'anzi, Ermione 
prorompe in invettive e in mioaccie furiose contro la 
infedeltà di Pirro | ella esce preeipitoiamente senza cbe 
questi faccia alcun passo per ratlencrla , o cnlTinrla: 
scena VI. Pirro ò rimasto solo con Fenice; questi si cre- 
de in dovere di porgli sott' occhio i pericoli suoi , non 
meno che quegli d' Andromaca stessa ove Ermione lasci 
libero il freno al suo sdegno ^ mentre si crederehhc 
che il silenzio di Pirro indicasse eh' ei pensi a ripa- 
rare a questa tempesta , egli tutto assorto aeli' amor 
SUO, sprezzando ogni riscbio» ed iocapace aentendoai 
di ogni timore dà a Fenice questa breve ma signifi* 
canto risposta; 

jindroiniujue m*attend: PhoetUx. garde son fils. 
Ecco l'indole della vera passione» ecco la vera granden» 
aa; ecco il sublime da IjOngino volino ; una sola espiea* 
sione opportunamente situata basta a formar il pregio 
di uno scrittore* 

L'atto V. se contiene alcuni difetti, contiene altresì 
delie immense belleizei piacemi di enomecare gli uni 
e le altre. 
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IntercsMatiwiaio è il soliloquio della ttadiia Er- 
toUm» nella accna I: qua! fona di MntimeDtiil qptl 
furore di passione I i di lei trasporti sodo comntno^en- 
fissimi ; ella trema del cenno dato ad Oreste ; ella è 
in preda a tutte le agitazioni dell'amore, dell'odio e 
della speranza; si lusinga ancora che Pirro possa pen- 
tirsi dell' ingiuria, e tornare' a lei j ella è dal canto suo 
pentita della propria precipitazione : vuole accorrere 
forse per trattenere il colpo ; scena II. sopraggiunge 
Cleona I ella le chiede di Pirroj questa le dice ch'egli 
è al colmo de' suoi voti, che le are fumano pel di lui 
imeneo; Ermione è colpita da folgore; Tira, lo sdegno» 
la rabbia per la nuova sua teneresaa poc'anzi provata, 
tutto la getta nel eolmo della disperasionei non si può 
a meno di sentirsi rapire dalla espansione dell' enimo 
suo appasàionato, cbe se dianst tremsTa del colpo di 
Oreste , ora lo trova lardo nel vendicarla ; ella grida 
presa da furioso dispetto; eh ebel Elena, mia madre, 
armò tutta la Grecia, ed io non valgo ed armare uno 
che mi ama contro uno spergiuro! 
Ma mere en sa faveur arma la Grece cntierc ; 
Siis jeux polir Icur querelle, en dìx ans de combals 
f^irent perir vingt rois , quìi ne connaissaient pas. 
Et mot je ne pretenda que la mori d*un parjure , 
Et Je charge un amant du soin de mon jnjure } 
Il pcut me conquarir à ce prix sans danger^ 
Je me livre moi méme , et ne puis me venger ! ^ 
Questo tratto fona a tacerai l'invìdia. 

Giunge alla scena IIL Oreste e narra di averla 
vendicata, e le cbiede il premio della sua impresa» 
Ermione lo tntia da scellento, da assassino, da tradi- 
tore | eeeo la mia sapposizione verificala, ed ecco/ che 
Oreste rimane la vittima della sua poca esperienza del 
cuore umano; ma se io trovo ragionevole c consentaneo 
alle nostre passioni l'odio d' Ermione per Oreste, non 
trovo però altrettanto ragionevoli le di lei smanie per 
la morte di Pirro da lei stessa voluta ; certo un'amante 
tradita può perdonare, ma un'amante disprezzata e 
})06posta ( e tale appunto era Ermione ) non perdona 
giammai. 
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Or dopo si fatti colloqaj accorre l' iooperoso Pi* i 
ladei • consiglili a fuggire poiché Anéfomtea regna, e 
Torrk Ut veodeiu del trucidalo Pirro j or come ciòf 
àfidronaca era achiava , era harfaara « e udimmo che 
i grcd tatti opponceosi alle 4i lei noiM oen Pirro ap- 
punto per non aoffirlre lul irono d'Epiro una aaialica, 
e che rirro ai eapooeira all'odio de'aool popoli , e lo 
afiVontaTa per app4g«re la ma peatiooe per lei> ed 
ora ella acquiate reptiniidameeie tanti posaaoia Aé potere' 
a proprio vtnt^ggio disporre di quelle arm'' slesse cbe 
non ha molto eran tulle rivolle contro di icif OOO a*- 
prei come spiegare tal cambiameutu. 

La tragedia termina cou im lungo delirio del ve- 
ramente pn/.zo Oreste, che ò disperalo per l'assassinio 
commesso, o forse più perchè riman fraudato del prezzo 
a cui mirò oQeltuaodolo ; sarii giusta forse questa sua 
lagnanz», ma dou tulio ciò che è ragionevole produce 
il auo effetto j io questo caio elè aolo lenre a ratred* 
dare li apcttatori, e ad ilUngnidire l'asioue. 

Quanto a mio credere ( e mi ai pei-doni a' io at» 
disco porre una mano profana aopra un quadro di un 
tanto artista ) sarebbe stata la catastrofe più inieresstote 
iu tal guisa t si annonsia k morte di Pirro | Ermione 
cade assorta in un cupo silensio esprimente più di 
qualunque parola, e solo gitia une occhiata di furore 
sopra Oreste; questi rimane colpito, annientato^ e colia 
' disperi zi Olle nel cuore; così si caia il sipario. 

Lo spettatore concepisce il mulo profondo inesau- 
ribil dolore d' Ermione , vede che Oreste non otterrà 
il premio del suo delitto , e rimane compreso di ter- 
rore e di compassione srnxa che nulla vi abbia che ad 
illanguidir valga la forza di questi due alfeltl si oppor* 
tunamente eccitati. 

BRITANNICO. 

Il BritannSoo è a senno mio la migliore delle tra- 
gedie di llacioe: aui egli ha alquanto dimenticato le 
sua mollezza per dar luogo a passioni tragiche ; Ne- 
rone auia da suo perii Agrippina ai mostra la degna 
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vedova di Claudio^ Britannico è trntieggiato cccellcnte- 
meote, in una parola sodo quesli caratteri di Tacilo ma- 
neggiali da mano maestra j tre cose solo io non trovo 
di mia |»)ena sodisfazione: i." quando alla scena II. deU 
r «Ilo II. Nerone, clje ama alla sua foggia Giunia , e 
che vuole esserne am.uo uairameule per fare onta a 
Bril«»nico, ordina a qaesu Snfflice donzella di reimn- 
shf all'aoiaiiMi ano, • di dirglii^lo fme»neaie, e al- 
l' oggetto di non essere dliobli«d*to in queato tuo ccano- 

C« lei moruilo Taole •iiiflcfe a quesM» colloqitio, ce* 
lo probabilmaiite dietro un ansio» moda beo di gran 
looga poaierìore a Nerooe» onde essere alla poi uua di 
tutto; ora qneslo eapedieolOi olire non essere della tra- 
gica nobiltà , non è noppore assolutamente sicuro ; mia 
occhiata sola di Giunia poiea tradire le tiranniche pre- 
cauzioni di Nemne; sa ognuno che il lioguaggio degli 
oochi è eloquenti isimo tra gli amanti. 

Neppur mi appaga il dialogo tni Nerone o Bri- 
tannico nella sc^-na VUI. del Tallo IV. quando il primo 
sorprende l'altro a' piedi di Giunia che dopo avergli sve- 
lato le violenze del tiranno torna a silurargli un eterno 
ed invariabile amorfi certo, rom'io lo dicea, ud dialo* 
go nella esima co»i cui è condotto non |>pò sodisfarei 
t«* perchè Nerone è nella classe di quei tiranni ro' quali 
non voglionsi adoprare n§iooi » ma fer* o ; a.*" perchè 
Nerone esser non polca in umore di ascoltare rimpro^ 
veri da mi suo rmuto al irono; 3.*^ infine perchè Bri- 
tsimico nè polca nò «lovea perdersi a lungo in psrolo 
contro un tale sr(']]ern;o, anco per la causa da se me- 
desimo provenienie, ciò"?, che n'uno ^olenl«eri a lungo 
ragiona con clii o io rraliìi, o in opinione suo riv.<lc. 

La terza co^ , ch'io trovo alquanto difeiiosa e 
che cerio dopo le immense bellezze d» luiio »1 com- 
poiiinienio , e se^nHi.ujienle dopo l'alio IV. che ^uò 
dirsi assoluiamenle perfetto, serve ad iiUnguidire 1 in- 
teresse della catastrofe, si è l'udir che Giunia, cui è 
già pervenuta notizia della morte di Britannico prcp.!- 
rata e fatta 'freddamente eseguire da Nerone » si refn- 
gia tra le Vestali, e si consscra a qu^l culto: non è 
ceno questo un avvenimento degpw della mone di quel 
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giovine «roe tanto da lei amato : quanto più eommao- 
arerebbe il federe qneiln lidia e viiCDMa denteila • 
trafi^eiai eoa un pngnale o .'apiiaie d*ingeaeial 

BAJAZfiT. 

Questa pare è naa tragedia di un merito sublime; 
è vero che Patto I. non contiene che intrighi di Ser* 
raglio ) ma in ricompensa l'atto II- \» prendendo una 
forza che, ben promette del resto; la scena V. tra Ba- 
iazet e Atalide è piena di passioni e di affetti gene- 
rosi y die, tebbene in parte vestiti ^alla francese, pnre 
non lasciano di esser tragici. 

Di nn* interesse sorprendente è la leena I. dell'atto 
III. in cui Atalide fa lo afono il più eroico che «mano 
core mai facesse» cedendo il proprio ankante adorato ali» 
feroce Rossano por di non vederlo esposto alla vendetr 
tu di questa crudele | si è tentati di piangere quando 
ella risponde a Zaira sua Confidente che le doinande 
atterrita se din ha fermo in se di morire; 
J*ai rrffé man amante tu t'etonues da reste ! 
la tenerezza di sentimenti di questa giovine musulmana 
commuove fino alle lagrime; ma non trovo poi d'altret- 
tanto pregio che alla scena consecutiva, mentre Atalide 
è in tutto il fuoco della sua passione infelice, il vecchio 
Visir ▼enga a parlar d'amore (e ciò senza oggetto Te» 
rune , ma solo per costnme dell* autore) a quella Atar 
lide stessa , che nn momento prima avea rennnsiaio^ 
gemendo, al proprio amante, onde sottrarlo» eom'io lo 
dicea, a' furori di Rossano e quindi allo morte i certo 
questo Visir non'^poten acervo un più inopportuno mo- 
mento. 

L'atto IV. cresee di forsai la furibonda passiono 

di Rossano prende via via maggior calore ; è sorpren- 
dente il di lei soliloquio (Ir] la scena IV. dopo avere 
strappato ad Atalide il sei^rcto dell'amor suo; ogni pa- 
rola è un sentimento» ogni sentimento è un tratto carat- 
teristico; ecco la vera indole di una passione delusa ed 
irritati in nn cuore ardentissimo, ma supt-rbo ej estre- 
mo come quel di Rossano; certo può dirsi che i per- 
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sonaggi principali, cioè Rossa ne , Bajazt:t> Atalide sono 
posti nel lume il più vivo , e che la loro siuiaxioae ù 
tragici in grado eminente. 

Quasi direi inimitabile c la scena IV. dcH'atto V.^ 
Roisane che vuole (e ferO€6mentA lo vuole) o amore 
o Tendetta, ha un oolloqalo con Bajazet; ella ha ao- 
pollato i sicaij i auali deUioiio tracimarlo te nscir Io 
reggiano MBM di tri, e sortirà teoia lei o?'ei non con- 
aeoia di amarla ; ella dooqiie ascolu le di loi lunghe» 
e oommnoYenti giastificasioai , e le ascolta ad occhio 
asciutto, e col cuore chiuso ad ogni parola che non 
sìa d'amofej allorché riofelice giovine crede aver fatto 
abbastanza per commuovere quella tcrribil donna, ella 
per tutta risposta pronunzia quella secca , fredda , ma 
tremenda parola, ma parola di morie „ Sortt z „ quanto 
esprime questa parola ! quanto strazio nel cuore di colei 
che la pronunzia! quanto terrore nell'animo degli udi- 
tori! quanto senlimentol quanta forza! ecco il vero su- 
blime tragico. 

In nsa parola la tragedia è di ua merito raro , ed 
hà ben poche eguali; ipi Racine tralasciò anco in pane 
la sua consueta molleisa « e fé di più campeggiare ua 
•more piò feroce, e meno snenato; trovo però alquanto 
•lerile lo scioglimento; Bajazet è stato strangolato, RoB- 
sane pugnalata , Atalide si è uccisa , il Visir è accorso 
a battersi , onde vendercr a caro presto la viu al re- 
duce suo signore irritato» e non resta io iscena- che una 
•chiama { 

1FÌG£NU. 

Non trovo in questa tragedia le bellezze corrispon- 
denti alla di lei fama, uè certo paragonabili ai preg) 
scorti nel Bajazet ; or' andrò esponendo V andamenlo 
delia medceimat onde giustificare la mia opinione. 

Atto I. «cena L Agamennone fa al suo confidente 
Arcade la narrasione di quanto accadde all' armata 
greca nel porto di Aulide; panni oziosissimi questa 
nann/.ione poìchò Arcade die era uno dei compunenti 
k flotta, e che antt ne dovea essere uno dei capi per- 
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chè ramìco del re de' re certo non dovea ìgnonre'lali 
particolarità ; le [narrazioni sono ordinariamente il di- 
simpegno degli autori, nè so però quanto lodevole, 
imporoccliè poco genio vi si richiede, ed e più f'icile 
riempire un atto di Ciicoooti, che di moto, e di situa* 

GUmSOiio al osoipo QitMiieatrR ed ISgenie trei- 
ieri dalle Jiniina di eobracoiare rana il mariio, l'altre 
il padre, e lo sposo: qaeslo arrivo )>fnigge immensa* 
mente Agamenneee che sapea essere IBgenia la vittima 
dal faoatico Calcante destinata ad ottener dagli Dei la 
ecssazione della calma da cai era trattenuta la flotta. 

Atto II. Agamennone per tentare ancora di sottrarre 
liìgpnia alla sorte che le viene minaceiala fa credere a 
questa che Achille vuol differire le nozze dopo il suo 
ritorno d^ Troj» e che quindi ella può tornarsene ad 
Argo: tal notizia sorprende le donne: Ifigenia quindi 
entra in sospetto che il ritardo d'Achille, che ella 
prende per un riGuto, sia conseguenza dell'amor suo 
per Briole giovioe Lesbia, fatu da Achille sohiava al* 
loreliè ei distrusse aneli' isola, e da Ini aoSodi donala 
ad Ifigenia, e da logenia condotta seco al eampoi ore 
Ifigenia, che già si eonsideea?a eome la sposa di Achille, 
minaccia nella scena V. di «{Uesto atto Elrifile, diccn* 
dole, tu ami Achille, ed ecco il motivo, per cui egli 
-vuol diierife queste nozze: io trovo giusti questi slanci 
di un cuore geloso, scodo qnesta la passione che meno 
d'ogni altra conosce freno, ma parmi che converrebbe 
irritarsi quando Krìfile fosse riamata ; il solo supporre 
o anco il sapere che ella ami non è una rngione per 
ingiuriarla, poiché in tal modo si verrebbe a vincolare 
gli afleiii ; nò Erifìle è certo rea di amore, ma lo sa-* 
rebbe se tentasse di ottenere corrispondenza, il che ella 
certamente non fa. Ora duole immeiisameate di vedere 
questa giovine, che è d'altronde il pi& ionoceote de' per* 
sonaggi, maltrattata in tal guisa;, ella è miserrima per* 
chè amarne non riamala, perchè libera un giorno ora 
schiafa della propria rivale , perchè odiata , peneguiuu 
sansa yeruna sue oolpe, prive d'ogni amico e di ogni 
oonfbrio, oome mai ha egli potalo Racine deMrminacsi 
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CAPITOLO QUINTO. (55 
a farne una vìttitna? £L ben dovea sapere che secondo 
Aristoteld i personaggi tragici nò esser debbono troppo 
Inioni f nò troppo rei. 

Atto III. Achille di Racine non ù certo l' impe- 
IWMO eà iotraprendeoie Achille d'Omero; egli ha udito 
flkt IBgenui è «tteii «Iran per CMenrt aecrific«t«; urge 
il mnpo ; egli fa usa loiiga «oeoa cott lo dna donna» 
Mi longaotasia ai trattiaoa oao Ifigenia aola, qoiodi 
al ritorno della aaadre impasìeola .egli tarda ancora, 
takhè meno Tatto è impiegato prìnu che egli ai de- 
larmini a ema alcuna , quindi tavvedvto ad un uallo 
aaclama : 

Jc perds trop de momens en des discoars frivoÌ9$l 
Il faut dcs actions, et non pas des paroles ; 
il tempo eh' egli occupò in questi vani discorsi saria 
bastalo a sperdcre col ferro coloro che minacciavano 
la sua spoia; tuttavia egli potrebbe ancora riparare, se 
imprendesse subilo quanto 1 uopo ridiiede^ vt;dremo su 
cosi avvenga. 

Si a^n V atto lY. ed ogoun credevubba che Adulle 
■tane già rofaieialo l'altare, aacrifibatn il aanguinario 
. Calcante, e tra le mine a le airagi aondotto in aalfo 
la apoaai nulla di dò— aiamo alla aleasa indecisione 
di prima; Agamennone vnole alla aaena IV. malgrado 
In resistenza della tenera madre condurre egli stetto 
air ara la figliaj differisce tuttavìa, ed ìuttuto alla acana 
VI. Achille viene a domandargli in tuono anco piut- 
tosto altero se vera sìa la voce divuli:nt^ eh' ei consenta 
di sacrificare la propria figli i , a lui già promessa in 
isposa. Agamennone certo irritato da tanto orgoglio gli 
risponde che è vero ; ed Achille esce minaccioso ; è 
(pueblo sdegno scusibile uei gran re de* re , che potea 
prendere per un oltraggio alla sua possanaa le minacce 
di un guerrìeiu, che, «ebben prode, era a lui <0Homati0| 
ma quella acuta in Agamennone t che pur non è nio* 
namente amraiasibile, viene a dileguarai del tntu> allor- 
ché alla scena aeguente rimasto aolo a se slesso ei dice: 
voglio ch'ella muoja appunto perchè Achil|e vuole si 
audacemente aalvarla — ecoone le parole 
4ÌohiUe ména^ani détwmiitm mon eamtr , 

Tomo Ih 5 
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Ma pitie sembltraii un e^\t 4*^ "wj /Jean 
aual padre ! 

All'alto V., (a cui «lamo Bnulmaote petvwoA 
tempre parlaailo, nulla oprando però) Adiìlle vuole 
coli' ami salvare la sposa; ella resiste a questa sua vo- 
lootllt né se ne conosce il motivoi ella noa avea sdegno 

con Trojv. né a lei potea imporre il fanatico zelo di 
Calcante; ogni suo interesse quindi riduceasi ad appa- 
gUfe le giuste brame del proprio coorej esce Achille 
ainncciaiido al solito terrore, e sopnt^ginnge (nitcnne- 
Stra per trattenere le guardie che iuseguono jrjg( riid per 
trarla al sacrificio; ( abominevol caccia, e non dct^u/i 
della tragedia, ma di Cortez, o di Piziarro): frattanto 
■Ila scena V- si ode che Ifigenia si è tratta spontanea 
al campo per soggettarsi in grafia del pabblico bene 
al sacri6cio richiesto, e Clìteaaestra anzi che aococnecn 
al pericolo della figlia vesta per solo comodo dell*an- 
tore ad esalarsi in rammarichi sopra la scena. Arcade 
giunge e narra che Achille combatte a prò d*lfigenl«t 
e che co' soli suoi Tessali fa fronte a tutu l' otte dei 
graci animati óootro di lei dal fanatismo di C ilcante; 
finalmente Ulisse accorre a recar la notizia che Ifigenia 
è saWa, giacché essendosi acoperto che la misera £ri- 
file^ di cui più non si era parliate» da lungo tempo, è 
una Ifigenia figlia di Teseo, e d'Ehni, ella è stftta in 
luogo delU figlia di Agamf-mione sacrificata ; e senza 
che più si parli di Agamennone, o di Achille, o ài 
Ifigenia finisce la tragedia ia uua lunga contesa tra 
Clitenncstra ed Ulisse. 

Noi^ Oli estenderò in altre osservaaioai ; cerio lo 
stile è bello» sostenuto, appassionalo, sublime; ma lo 
stile è alla tragedia ciò die è il colorito alla DÌttnra| 
ove mandii disegno , proporaìone , armonia nullo è il 
pregio dà questa, del pari che una tragedia poetica* 
mente «critta, mia infelicemente condotta, non offre gma 
soggetlo di lode. 

FEDRA. 

^'inconira in questa tragedia molu passione, molta 
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forza, moltissioio contrasto di affetti, siccome il 
perno della medesima è l'empio amore di Fedri, nmore 
ben poco veI'«to nella sua criminosi là, cosi la tragedia 
desta sempre il fremito dell'orrore, e vi si cercherebbe 
todenio le eommeiioiie; nulle hanno di raro i ceniterìi 
Teteo |ioo ò 1 eroe di Plutarco i infame è poi quei 
della confidente di Fedra , E^one, ih qo«le apìage di» 
retunenle raffascinaU Fedra ali* adulterio , airinoeatOk 
Vero è che di questo carattere ne ebbe Racìne il ml^ 
d«]lo tu Seoeea, e ch'ei noo fé che copiarlo; ma OYft 
pure voglia uno scrittore abbatursi alle imitasiooo, 
deve questa in ciò che è buono, non in ciò che è ri* 
provabile praticarsi; che- se Senrca ideò un personaj^gio 
difettoso, (|ual' è la nutrice, a che lo seguìtivn ilacine, 
mentre stava in sua libcrtk o di sopprimere questa Eno* 
ne, odi pieiumeute il uiinisiero variarne, e fors'anco 
con resultalo migliore? inolile, sebbene dolce e coni- 
muoverne, c 1 episodio d'Ippolito ed Arici.*, se^no evi- 
dente che il molle genio di Raeine non poteasi aste- 
nm da initodurre umori anco a costo di ofieudere la 
TMeimigliansa, e di travila re i ear4tteri, oooie fò mf* 

rsaentando amante, il ftomlselvaggio Ippolito; del ream 
poeaia è calda, appassionau ; toccante» solito pregio 

10 Bacine; ma di ciò parlai nel mio esime sopra rifigenla. 

Bellistimil è la scena II. dell'atto IV. tra Tf*$eo 
ed Ippolito; ma ciò che ^vi ha di verimente forte o 
tragico è tolto dal Cero Seneca; le disperazioni di Fe- 
dra, i suoi delir) sono iralteggidli ira^^icamenle; duole 
soltanto cbe nascano da uua sorgeain si impura^ e che 
l'autore fece troppo pilcse. 

La Mirra pure dell'Asligiano ( nè gii» è questa una 
dello di lui migliori tragedie) ama iiiueiLuosameule e 
delira j ma 6no alla caiasuufe lo spettatore oc ignora 

11 motivo te non pel fatto per la maniera almeno on- 
da rantola lo espose , e ciò basta ; vi ha de' soggetti , 
yiì ha della aitnaaioni» cai bisogna cuoprìra di un ve- 
lo perchè riescano interasaanti ; una donna che sfroata- 
taowBte aspira a11*adalterio , all'iooesto, a cbe vuota per 
via di Calunnia la moria del virtuoso che resiste a qne-* 
ala di lei impura iniqua passione, non può destare iu- 
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terecse^ che éioo t ella non può die detlare il rìbreno } 
é proprio deiruottio l'errare, il penìtlpre è colpa, è 
dentio; Fedim poiee eitere state vinta da na momeotie, 
•Ha per6 dovea morir vittima della propria pamione» 
«la iM» porgtrle in se stessa «limeoto , né esporre l'og- 
getto amalo (perchè ei ricusa di diveair reo con lei) 
ol ritenti meoto di un ptdre feroce, e giustamente ir- 
ritato; che se questa passione vuol farsi credere die 
fosse in Fedra l'efietto della collera de' nanii , voleaai 
tanto onestarla che in lei non si ravvisasse la compia' 
cenza del proprio delitto, e meno voleasi farla parlare 
di tal passione; cosi sanasi resa meritevole di pietà, 
laddove in tal modo ella non può riscuotere che abbor- 
rimento e dispre///.o; nè sono queste le molle onde per 
im tragico personaggio si giaoga a destare rinicres«e. 

ATAUA. 

È questa la tragedia sopra |a quale pi& foroBA 

jrdi i pareri» che giacque nell'oblio per bea venti 
i» e che risorge poi a loroure uoa fiarte essenziale 
del teatro framwse; giovi Ora portar sopra di «sa Toe* 
chio della imparzialità. 

Santissima è senza dubbio Tirapresa espostaci dalla 
Bibbia; poich<> nulla di più giusto, e di più edifìrante 
per un palestino quanto il vedere una regina figlia di 
perfidi e sanguinar) idolatri , occupatrice di un trono, 
di cui fu spoglint-i d^t;li anton^ii di lei U famifjlia dei 
veri principi fedeli a Dio e giusti e pii, trucidata dai 
leviti , e quindi vendicato l'onore del culto divino , re- 
etimito il trono al legittimo signore , e puniti i delitti 
dell^empie sticpe di Giesabele; in conseguenaa di ciò a« 
ai percorra il IV» libro de'Re il ssoto sacerdote Gioiadn 
ci comparisce nn giosto vendicitora de' dritti del sna 
vero sovrano e della gloria del Dio d'IsraeJlo , me Ra^ 
cine non seppe abbastanza edificare il proprio soggetto* 
A leggere qaesta tragedia ci sentiamo spiati a commi* 
sanro Atalia» e sebbene ella sia infine la TÌttima tra» 
gira , pure non dovessi f^r cadere la compassione so» 
pra un personaggio visibilmente riprovato da Dio } in* 
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falli l*aalore ci rappresentava urifi regina MtUugeaam » 

cui un sacerdote del vero Dio vuol privare del tmo 
per restituirlo ad un fanciullo , gli avi del qualo ne 
tur privali dagli avi di questa Aulla,* ora uoa essendo 
questa la rea di iJe usurpazione, in tragedia ella ci 
«I appresenia pili degna di compassione che di abbor- 
riniento perchè nulla le si può .ipporre su questo par- 
ticolare; Ha ci ne dovca, come ogui crisli^ino lo dee, ri- 
spettare i santi giudi?.) di Dio espressici nella Rivelazione, 
e quindi dovea darci Giojada per un ledei minisiro di 
questo m'edesìmo Dio; mas chi ignorasse la Bibbia, ap- 
parirebbe Atalia una mìsera regina tradita, e il sacer- 
dote un fanatièo eospiralocei Tatto L infatti è tatto 
•ongrara di questo levita. 

Tutta la ferocia di Atalia è fondata sopra un so- 
gno nel quale veder le p.ire un fanciullo che le Strappi 
il diadema reale, e ciò. dando Cagione a' di lei tenori, 
ne sviluppa la crudeltà,- ma questo espediente non è 
Uoppo plausibile; meglio si sarìeoo i di lei timori ag- 
girati sopra la illegiiiimiih de' suoi dritti, sopra il fa- 
natismo do' levili, ch'ella doTca conoscere pienamente 
nel cuore, e da' quali ben dovca sapere che non avreb- 
be potuto aver pace giammai, e sopra lo zelo terribile 
d& quel sacerdote, il cui interno non dovea esserle ignoto; 

*in«»to sogno da luogo alle bellezze della scena 
▼IL dell'atto II. che. è ripiena d' interesse e di forza; 
Aulia s'incontra nel giovine Gioas, ella lo ravvisa per 
colui che nel sogno le apparve in atto di strapparle e 
cingersi la corona reale; ella freme; ella esclama» 
C est itti / d'horretir eneor ious mes sens soni saisisi 
bi fa quindi ad interrogarlo sopra la sua nasata» i 
suoi parenti, il ma stato; la ingenuità mista a ftan- 
cbezza che ella scorge in questo fanciullo la iutenefi. 
scono j ella grida: 

Quel prodi ge uou^eau me trouble et m'embarrasse t 

La douceur de sa voix, son enfance^ ia grac0p 

Font inscnsiblemenl à mon iiiiinitìé 

Succeder fe serais so.nsihlc à la pitie! 

Certo nella Bibbia Alalia sarà iniqua, e giusto sarà il 

procedere del sacerdote coatro di lei, poiché rispettar 
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l)Iaoi;na le Srtcre delcrnilii r/iuiii del gr -n Dio (Jrgl? 
<.»t:rcili, aia nella tragcUia dì Racloe Auli.i nOQ ssrebbe 
UranDé se aan esUtcsscTO cospiratori , e se non vi foM 
a fonu ir<«scìaaU d«l bniUl finalismo di chi volea 
che r«iccidio di lei servisse alle proprie mire. 

Quelle di lei parole sopra riportate tono veni'- 
lucuto uo di quei cenni che può il genio solo insfn- 
rate. 

Indilo lY. contiene delle reali bellezze qui co* 
mincia l'azione a prendere un corso rnpido ed intp* 
res&antei la poesia è amniirabile, nobili i sentìmentii 
la parlau del gran sacerdote ai leviti « i di lui con- 
aif^li f^iovinetto suo re futuro sono rapi d'opera; 
i[U\\ datino che tante bellezze sieno nella borra di un 
kaceiduto, tbe iu questa tragedia ci comp irisce un per- 
iiJo, ut) traditore! la fine di quest'alto comiociando 
dalla ^ceiia IV. è di una soiniiu imponenza. 

Allo \ . DesU orrore alla scena VI. Joad impe- 
rante la strage dellii tradita regina j eccone le micidiali 
espte^ssioiii/ 

jillcz , òitcrés Tcjìgcars (parla ai leviti} de l'os prin" 

^ CGS incul i/ is. 
De leur saiig par sa mori (d'Alalìa) fair e cessmr ìeM 
cris $ 

Veramente _le grida del sangoe non è óna metafom 
troppo felice^ ma è da notare che questo Gioaddo anu 
che esaere, come ce lo fa la Bibbia , il ministro dette 
gìttstu veiuletle di Dio* è piira mente un fanatico ahomi • 
nevole degno de' tristi tempi dell' iniqntssimo Carlo IX. 
di esecranda memoria » ed attissimo a rinnnovare le 
^stragi della S. Bartolomeo; troppo apertamente in lui 
ti travede la setti di dominare sopra un re fanciullo» 
e ali» levitica da lui stesso educato, c duo! qjttindi di 
■veder SacriOcata alle di lui mire ambiziose una regina 
\ecchia , non perfida , ma fatta dall' autore coraggiosa, 
IH ign nima , e cbe non mostra in tragedia altra ccipa 
che di osòcre di una sett i d ti x;r in sacerdote aborriti ; 
se ella t r i rea di stragi, è egli mcn reo costui cbe, contro 
quanto diLluara la Bibbia, servir fa di patibolo il sacro 
tempio, di carnefici i suoi leviti» di vittima la sua pro- 
pria rejjiuaf 
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Ecco le ^role della Bibbia da me più volte citate 
lib, IV. de'Ref cap. XI. S> Praecepit mamnJojadm 

centiu'iùnibiis qui crani super eJtercifum, et aiteU^ a* 
docile eam (Atalia) extra septn templi, et qtUeumifme 
éam seeuiiii fuerìt ferìatur gladio ; dixerat enint 
sacerdo»; non oeeidatur in tempio domini. 

J. Itnposueruntque ei manti f , et impegénint 
eam per viam introitas e^qaorum juxta paiatium^ et 
itUérJccta e$t ibi. 

Soldati dunque non sacerdoti , secondo la Bibbia, 
furono i trucidatori di Atalia , e fu la pubblica via il 
luogo del di lei tupplisio , non già il «acro tempio del 
Sigoore. 

E qui Racine variando la precisione del fatto corse 
rischio che alcuno o m-ile istruito della Rivelazione, o 
(lesideroso di malignare sopra la medesima, prendean 
il sacro faroca del aacerdote per OM ^ipivauone, e 
la miaer» settoageoaria regina per la irtuima di qb 
àoftbtiMMO hitrigaiite. 

Basterà qnaat' io disti per dare nna distinte^ idea 
di Raciiiay' al quale negar non si può latta la doloena 
di ono stile appassionato e molle , qdale eonvenir può 
-alPemorè il pì& teueroi, il più delicato: ma se io do- 
vessi cercarci quella vera forza tragica che ò necessaria 
per costituire qttel genere di poesia» mi egli trattava, 
tranne alcune scene del Btja^et, e p'tehe altre dA me 
Mate ài sopra', non saprei ove rinvenirla. 

CREBILLON. 

Se questo tragiro avesse la nobiltà, e la sostenata 
poesia di Voltaire sarebbe di gran lunga superiore a 
Racine , il quale, sebbene lo vinca in leggiadria ed in 
mollezza, gli cede gran tratto per la forza che l'altro 
bd dato a' suoi cnratteri, e per il verameulc tragico 
andamento e catastrofe delle opere sue. 

Farmi però di non potere essere addebitato se as- 
ierisco di scorgere in lui una certa povertà di geniò 
che lo poiiea nel caso di non ««per cendnrfe le pio- 
prie tragedie dte per mta«o di noni finti , e di pe^ 
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MMM^gi sconosciuti; nell'Aireo infiitli, io RadiuiUlO» in 
Pirro, ia Elcttn» in 6einiriDu4« egli ha travestito i 
«noi personaggi , e per pooo non diè ua nomo ùnto 

•BCO al terrìbile Catilina. 

Io uoii isiarò a lultc esaminare le sue tragedie; 
giovi portare sopra le migliori la indagine, e certo lo 
migliori sono Itlomoneo, Alrco, R.-idamislo. 

Quanto alla prima sebbene io ci trovi regolaritli 
(li condotta, ragionevolezza di catastrofe, e passioni in 
(pialche grado sublimi, pure oon mi apparisce scevra 
d' ogni difetto. 

Nè certo io so approvale in Idomenco la di Itti 
malità io amore col fìglio, nò la episodica ed ineoii* 
dadenie congiura di Egesippo , oè tt laerifiilo di Ida- 
maoie; imperocché se Idomeneo aveaae volato sacrili* 
care il Binilo, soltaoto in fona del voto £itto meotre 
slava in perìcolo di naufragio, ma ne sentisse d'altronde 
il paterno suo cuore lacerato, sarebbe allora un perso- 
naggio tragico veramente, come colui che amoroso 
padre, ma più scrupoloso venera tor degli Dei, e su-, 
perstizioso fanatico tutte a\rel)be le qunlitk che Aristo- 
tele ed i primi maestri deirarta richieggono | ma il 
vederlo delirare d'amoro in momenti si funesti, ed in 
ci^ Canuta, e destinare a morte il figlio sotto colore 
di dar compimento al suo -voto , ina in fatti più per 
stolida rivalila, che per impulso di relij^ione, è tal cosa 
che destn il fremito verso (piesio padre inumano , e 
produce ua ciictto contrario allo scopo di una tragedia. 

ATREO. 

Questa tragedia è dal lito della condotta superiore 
nlla critica^ l'amore solo di Teodamia e di Plisteae è 
Onio^ ed inopportuno y ma oon bisogna addebitare an 
untore di ciò che forma il carattere della nasione, n 
cui appartiene; infatti che direbbe un francese di unn 
tQigedia ove punto non ai parlasse di amore, di tene- 
i)tw, di galanteria? del resto essa ba tutto ciò che 
può bramarsi in no simile componimento; terribile è 
4xione» veri, CMigici, tablimi i camlteri, segnein- 
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tteote '^ello à* Atreo, iotemiante 1*mìoiis e ngiootto» 
aorpmdeste e oominaovmiiiMliiiii U catastrofe. Vm 
giofi additarne le principaH bellezze. 

Atto IL aoana Jil* Atneo ai abbocee con Tieiie^ 
cb'ei crede un oapite acampato da ofia tempeatai ma 
darà poco (jneato suo ioganno, imperocdiè un certo 
ÌBdiatinco fremito dal proprio cuore gli anoniutia aor- 
da mente clic colui non gli è straniero , ma conginnto, 
ma fratello, quel fratello nbborrilo, che gìh gli sedusse 
la moglie ... ej:li interroga un momoiito se stesso sopra 
questo alrocissimo dubbio, e non sapendo più essere in 
l'orse, escUnia; si, ò desso! ma non gi^ alcun segno 
esterno glielo manifestava, l'ira ; il furore, le impressioni 
ch'ei prova in vederlo gli dicono cbe colui è Tieste,— 
Je h réconuditmia seulcment à ma haine. 

Ecco il vero sublime voluto da Loagioo ^ ecco ua 
vero lampo di genio I 

Terribile in iupreoM) grado è la profonda diasi- 
anlauoiie d'Atreo nel doe deirallo IH. alloreh' ei fitf- 
ge di reeoociliarsi con Tiesie # e ciò alFoggetto di af- 
fidare la soa tittìaia« e Io anentirsi quindi ani fatto 
dando ad Enriatene 1* ordine di iregliarlo, di 
dere gli amici di PUatene» in etti teme un difensore 
del ano abborrtto nemico , e di apprestar tutto per la 
sospirata vendetti! , di cui ba tanta sete, e ch'ei già 
col pensiere vagheggia $ quali affetti doveano allora pei^ 
enotere l'animo terribilmente feroce d'Atreo! lo speu 
tatore quasi prova gli atessi moti di tal persona ggio> e 
ai sente trascinato alla commozione prodotta dalla tre- 
menda espeitativa di un tanto avvenimento. Atrco fi- 
nalmente propone a Piistene , (figlio adulterino di Tie- 
file e d' Grope moglie d'Atreo) che ignora tuttavia il 
segreto della propria nascita , di trucidare lo stesso Tie- 
ste; aoddisfdcientissima sarebbe per quell'animo impla- 
cabile la vendetta, se ciò avvenisse ^ ma Plfslene ricusa 
di prestarsi a tale scelleraie^za , edcf^li cinigia pensie- 
re, e destina per prima vittima questo stesso Plislene 
ornai sciente del suo iniquo diviaamento, al quale per mag-* 
gior pena palesa il segreto de* sooi natali ; quindi non 
Msio procedo ed ingannare al fratdlo con nsinghe di 
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pace, e facendo clic questi igoorì lo tfcefflpio del prifl^ 
prio figlio 9 lo inviu a bere la s^cra coppa , pegno di 
sincera eJ eterna riconci lìasiooe. Tieate vi si dispone di 
buona fede; eccoci alla gran cataatrofe! quale aoena 
l'ultiuia dell'Hiio V. ! Tieate allo acttoprir della tana^ 
che suggellar deve il giuramento di p»<"e, l-» trova colma 
di sangue! egli riurane atterrilo! è preso da un mor- 
tale ribrezzo! esclama coH'accetilo della disperazione, 
Alon Jìls, cst'Ct' toii sang (ju on ojjrait à lon peref 

Atreo pago del di lui cordoglio ripreude , 
Àli'connuis iu ce uui^f 

T 1 E S T B 

Jg recoìiiiais man frerc \ 
\ àX\\m.o ha bisogno di riposarsi dopo la folla d' ia&> 
]^ressioui e d affetti prodotugU da questi dae Tersi — 
queata una «alaatrofe che ha poc:]ie egaali ; è quesUi 
una tragedia il coi aerilo ooo è mollo coniane. 

Tttltavia aarebbe più coiomendAlMle Gcebillon ao 
«|uesUi ceiaairofe foaae di ana pura intensione ; ma «1 
la imitò d4 Seneca,- « ne copiò i aentimenli , e ne trt- 
duaae perGno le espresaioDÌ< teggaaì l'atto V. del Tieaim 
di «pieato terribil tragico ; il preaeotinaenlo di qMiio 
padre steniocalo ti manifesta i esso astringe e treoMire' 
con lui, e pare di aeniire ì moti eh'er aleito aentÌYa;> 
egli è sùl punto di porsi al convito con Atreo, die lo * 
sollecita fr.«ternaineiite a gùalaro t cibi! apprealafti } 
odano le parole di TiesCe 

Cupio frate rune d<ipis 

Doiìuin\ palernis vina libentur dcis ^ 

Tane haarìantur, òcd quid hoc / non vult manUs 

Pai CI t : crescit jtondns , et dexLt ani gravata 

^tlmoUts ipsis Baccims a labri s fugit , 

Circaque rictus ore dccepto pjflait. 

egli quiudi si accorge della propria sventura, e grida . . • 

redda jum giiutos mi/ti l 

àUtisQ colla feroce gio)a di chi esegui la» bramala 
Teodetta napoode,- 

Heddam, et Uhi iUùs ntdlns eripiet dits, 

Tieate atlerrilo crede aontir le proprie viacere agitarsi 

per la eaecraliil vivaodai >t 
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Quis hic tumultns iHseera cxagiuu ihmf 
^fndi ti da • olliaDiarc i fi^li) 
^ deste natit gemtor inftlix vocali 
Adeste — ' • 

Atreo reca allora le loro teste , e dice col mortnl sor- 
riso del barbaro che si compiace della propria ferocia | 
F^eitére — gnatos ecquid a^noscis tuosì 

T I E & T E 

^gnosco fvatrem — 

CeiLo è più terribile nel li ti no che nel trancese scrit* 
tore la caUstrofe ; ma Creblllon soppresse la orribile 
tiescrizione del dclillo d'Aireo , e le lunghe formida- 
bili impiecaiioni del iV.iiello Tieste , e ben fece di» 
-terminare la tragedia senza dar campo al lerrort di 
«aCtffpidini \ cgoo la tuperiorità del BHidenio Uagico 
aopra l'antìeoi nur aeosa qoeato forae GrebUlcn mxm, 
«trìa dato Unto inteietse o ttou imponensa a queato 
ano aabliM 

RADAMISTO. 

Slamo giniiti al capo d' opera di Grebillon , a 
cjualla rìnomac-t tragedia, che aola bagnerebbe a dargli 
i'tina^ e che Voltaire stesso taoleva invidiargli: quatto 
'Valente acriuoroi che, inquii*to per la {gloria di onesto 
suo contemporaneo, aspirava a pienamente annullarne 
1.4 celebrit?! , interrog.itu una ^oUa del perchè non la- 
sciasse in pare questo vr(chio atleta del te»tro trngico 
francese, incijp^ìce oaiai per di cogliere nuoti al- 

lori, rìspotideva con un sentimento di livore, e che 
formava la gloria dell'emulo «no; il lui reste son Rha- 
damistf. ! volea con ciò far comprendere che nulla ba- 
stava a torre a quell'autore U gloria di «vere scritto 
una 6Ì coinniend*»bil tr ij^^dia. Giovi or;» di f irne l'esame. 

I caraileri sono eccellenti; quelli di Zenobia e di 
Badinisto <ioao superiori ad ogni eccezione; bellissioio 
é l'atto I. oolla in esso di stentato o di vnotoi esso h 
al di sopra della criticai e se il tutto corrispondesse al 
medesimo, saria questa l' opera che potna dirsi perfSstta. 
* L'atto IL uoa è in nulla iuferioro al primo j con- 
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tiene interesse, fuuco, energi», e seatimeBii forti, àt^ 

unrabili ; nclln scenn I. Radamisto narra minutamente 
o in stile ap[) issìoiDttssirno l;i sua gelosa atrocità verso 
la virtuosa Zenohia, e i rimorsi che ne furono la con- 
seguenza , e nel rimproverarsi un si terribile eccessa 
prorompe in questa espressione, che parie da im cuore 
traboccarne di prissione disperata ; 

Siiiis Ics rcniDi d^ ajjveux^ qui clcchirenf won coeur g 
JJicroiif j'onblicrdis qnUl est un del vcn^cur. 
Bel senlimeiilo, oiij^inale, poetico, ed espressivo in su- 
premo grado I il consiglio però della scena li. da Fa* 
ras ima se adunalo, oltre easere una sorta di ripieno^ non 
è degno di àìi w grande e orgoglioso, che oetentave 
di non leiftcre i romani ; queato consiglio ae è poco 
Motivato, e aneo naen preparato; tuttavia qoeat'atttr 
pofe ba innumerabili pregj , né diacorda dal primo* 

L' atto III. è degno eiso pure di encomio » me 
poco la progredire l'aiione; vi ha la aoena di riooné- 
aeimento ira Radamiato e Zenobia , e si può bene ime- 
yinare quanto questa aoena debba riuscir commuoventei' 
ma ai rimane sorpresi , e disgustati allorché si trove 
che essa non desta quel!' interesse, che psre desiderarsi, 
• si è dispiacenti <ii scMitirsi un vuoto nél COOre dopO 
msk avvenimento t^nto bramato. 

L'niio IV. è di lutti il più (L hole ; nmna' situa- 
zione, uiuiia scena calda, niun sentimento che aumenti 
il c^loio tanto necessario a tal punto ; il distacco ù 
tnlnietitc enorme che indispone contro le aotecedeuti 
bellezze. 

Alto \ . Faiflsmane ode che Radamisto, da lui 
creduto un lomano, rapiste Zenobia : egli esce furioso 
per andare a ritorre a colui uu oi;getto sì caro; resta 
in isceoa Arsame , altro suo tìi^lio , da lui fatto custo* 
dire perdiè lo suppone parteggiare pe' romani , e dopo 
eoli treolalrè verai di Arsame, io cui questi tenta muo- 
ver le guardie a lasciarlo in libertà, toma Faraemane 
in iacena, e narra di aver combattnto, abaraglialo, vinto 
t roeiani, di essersi battuto col legato, e di averlo 
mortalmento ferito; questo legato è lo tleeeo sito figlio 
Redamisto, e dette sommo ioieroMo 1* adite cbe il 
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padre feri il proprio figlio senza conoscerlo, anzi sup- 
ponendolo nn nemico, poiché è da aspettarsi, che al 
momento dell'agnizione, malgrado ogni amecedente ab- 
borrimento e sdegno, il sangue <li uu figlio da lui ste«0 
évenato produrrà un terribile effetto nel cuore del ^e* 
fiilore} ciò iafatti acoadei Htdamìsio viene moribondo 
in iiocna^ ti pelota, 0 muore; il padre ne è diesolato, 
o dimetta ogni vesdetta ti pente de* tool furori (pCB* 
timeoto a vero dire nn po^urdo) e cooten|e.die Ze- 
nobia, vedova del figlio nccito (ch'egli odiò sempre, 
• di cai oca deplora la perdiu ) ti tpoti all' altro tuo 
figlio ibraamo, m» volendo rimanere orbo anco di c^uesto, 
il che ceno avverrebbo ove la di lai patti 000 per SU* 
•obia non rimanerne appaga t^i. 

Fin qui la cos^ procede regolarmaoto , e a primo 
vieta non pare che offra inconveniente veruno; pure a 
me piace di accennare l'effetto che parmi derivar debha 
in chi attentamente la esamina dalla catastrofe di questa 
d'altronde eccellente tragedia; primieraiueule trent.*lrà 
soli versi, durante i quali, come io già lo notava ncl- 
Tatto V., Farasmane, va, combalte, vince, uccide, torna^ 
non paionmi sufficienti a tante imprese; senthra al so- 
lilo mal collocato l'amore del vecchio re Farasmane 
per Zenobia , da lui creduta una Isrnenia , imperocché 
oltre la nausea 'li tanti amori , questi canuti amanti 
recano con loro stossi un uoa so clic di ridicolo , che 
il terio della tragedia non giova a sanare ; in terzo 
luogo la tragedia temtiiia colle noAW, o almeno coli* 
promessa di nosze tra la vedova di Rtdanitsto, ed Ar- 
•ame di Ini fratallo; qnetli due già ti tmavano, dunque 
la morte di i|n marito, di un fratello è loro toggetio 
di gioja, e la morte di un protagonltta infelice ti,' ma 
non reo , che serve di consolatione a' tuperttiti non è 
etpediente tragico degno di encomio; che sarebbe tvve* 
nulo s'ci non moriva? «pietta morte inoltre non è 
terribile, poìchi^ Faratmtne nell'atto di ferirlo non Io 
eoppone suo figlio, -ma un romano, un nemico, quindi 
tcusabile è tale eccesso; nel D. Garzia, e nel Filippo 
d'Alfieri egWaVx fati hnnno ben altro terrore; né mi 
opptga il pcocedere di Zenobia; ella era stata cn^deN 
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meate trattaU da Rada misto, e maljprado dÒlftola «m 
la di lei viriA da avergli eonservaio ioviolato l'affetto; 
pace dumpie oho dopo ciò si richieggo vederla, ami 
obe accendere le tede otisiall al rogo dell' ettiolo na- 
rito, troddani mi di luì corpo $ iefatti si traocptilla* 
mente anoueiido alle novelle ooiie dia fa soapetta- 
re alquanto fonata quella virtù , e più figlia di eoa* 
veniensa, eke piovenìente dal onore ^ l'amor suo per 
Io sposo. 

Lifioe le tragedie di Crebillon , che meritano os^ 
aervaaione, si restringono a due» TAlreo, cioè, e il Ra- 
damislo; ma la prima a me pire di gran lunga superar 
la seconda; imperocché quella per la concentra tu pas- 
sione che aniiDH i personaggi, per la ristrettezza degli 
oggetti da cui sono mossi porta una impronta di sem- 
plicità, che rende più vibrata e piìi interessante l'azioae, 
a più terribile la catastrofe, cose tutte che invano cer- 
cherebbersi in Rddamisto , imperciocché gli affetti di 
quesiti, atteso li loro complicazione vengono a distrug- 
gersi a vicenda « quindi T interesse si stempra ; l'Atreo 
è anco inoltre più terribile perchè è più puro di amori, di 
quello sol sia il Radanisio; che se in quella pure vi 
na l'oaioso amore di Teodamia e di Piistene, ia ciò 
pare aver l'amore servito piiì al gosto della aaaione 
che alla tragica necessità » imperoooliè sacrilegio ssr^èa 
Ila fsanoese sorlter tragedia seaas qaesta passiona 
e o male introdotte cbe sia ; laddove in Radantisto 
ipieite leoaresae e questi amori soou eccedenti» Ini* 
perocché i quattro personaggi primarj» Radaaislo , Ze- 
laobis» Arssne* il veochio Farssmane perfino, tutti 
amano, e per poco non sooo aounti la guardie ob* 
custodisoono la regia sala — 

VOLTAIRE. 

Nell'accingermi a parlare del teatro tragico di 
questo sommo scrittore , oqn si esigerà , spero , eh' io 
e;iamioare voglia l'Edipo, l'Adelaide du Guesclin, 
Amelia , Kiillle , i Cauri , Irene, li Sciti , It? «juali iri- 
gediu, scbbeue star pu^Siiuo a fronte di quelle du^Ii akù 
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tingici della Frnncia , pure siccome inferiori sono di 
gran lunga alla fama noti solo, raa anco alle altre di 
questo autore , così non meritano che partìeolar mra- 
«ioiiii .se ne face ia i nò Mcbt stupore te coti mMOÒ « 
te stesso Voltsife da seri vece opere al di sotto dei saggi» 
che am già daù, e «h'ei diede io appresso, impe- 
looebè a tal proposito rifletter si vuole che talvolta 
0 pjsr ravviverò il proprio nome ( giaechè il |>abblÌM 
è 4 Ingiusto oogli scrittori , che mal non tien loro 
cont9 del fatto, ma gli oblia , e lì dispretKa so noo 
^rìvpoo tuttavia ) o per trionfare di una cabala Ielle* 
nrlsy «rme terribile dei mediocri scrittori, o per im- 
peto anco» o per isniania d'autore uno si sente a scriver 
forcato, né sempre la stessa essendo in diversi tempi , 
in sìtuRzioiii diverse l'energia della umana imagina- 
zione, pur troppo accade che o«:gi pegi;i<»r componi- 
mento producasi di quel che non lo era lo antecedente, 
ed è questo il tributo che uno scrittore qualunque dee 
pagare all'imperfetto suo genio; Voltaire quindi in si- 
mili produzioni soggiaceva alla sorte comune. 

Oreste, Merope , Sofonisba , i Pelopidi, Alzira 
stessa , sebbene egli abbia fatto parlare questa giovino 
selvaggia come una galante francese , nel che sembrò 
obliar^ esser necessario nell' esporre i personaggi tea- 
irali di riportarsi a' tempi, «He droostanxe. a' oostunn» 
basterebbero em sole a dar la palma ad un tragico , 
6 formereb^ro d^l loro autore la $ìpm, se non ve* 
nisiecQ <)scunite da due altre opere superiori di gran 
lunga alle finqnl mentovate , ed ognuno già oomprcude 
cb' io accennare intendo Maometto e Zaim. 

Io trovo in Voltaire lo stile veramente tragico t 
laddove epitalamico e lirico lo vepgo in Racine , gon- 
fio in Corneille, rosio» aspro in Crebìllon ; Voltaire 
inoltre lascia travedere il poeta Olosofo , profondo , pe- 
netrato del suo soggetto, ma Corneìlle non che un 
inutile ed inopportuno politiro , Crnhillon nn duro spa- 
simatore di feroci concplfi . Harinc uno sdolcinato ver- 
seggiatore, che introduce la mollezza eziandio nelle 
Strafai ; ma a dedurre che va la mollezza usata ove lo 
richieda espressamente il soj^getlo , a rilevare la di (fé- 
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renu che passa da poeta a poeta voolsi notare che 
Voltaire non lia la tenera elocuzione di Kacìrn? , e ta- 
luno si avviserebbe eh' ei non 1' avesse come cotitraria 
alla sua fisonomìa di acriuore, nu andrebbe errato 
chi pensasse iu lil guisa. 

Voltaire ha introdotto i delicati tratti del caore 
•f e easi erano ìndiapenMbili , e qaaodo lo ha f4tfto , 
lui Mputo , «eost paoto ancrvani, eiser piA irnioro dello 
fletto Radile* Certo no amore eooie mtWo della gen» 
tile Zaira dob ti ttora eipwtto» ttè detifteato in 
unta delle ingcdle di quel mdle terittove | né la atesHi 
faToloti t ma teaera Giiraia in Bricannioo, né Alicia ìa 
Fedra parlano a gran dittaosa ti soate lingatggio di 
quatta giovine masulmana ; da dò ti dednoe che non 
è proecritta dalla tragedia la tenerezza , ma elle atta 
dee yenire opportunamente; poiché se in metto al 
furori dell' odio e ddl' ira mi ai parla il linguaggio 
atesso della dolcezza , non più mi acc;tder?t di cono- 
scere quando mi si pnrli quel dell' amore. Ora giova 
pattare al dettaglio di questa sublime tragedia. 

Con quali tinte sono delineati i furori della gc 
loaia e della feroce e veramente asiatica passione nel 
generoso Orosroane ! come ò bene espresso il tenero 
, ardente cuore di Ziira ! quel cuore inesperto, e nuovo, 
ma jcnsibile , amava anco prima di sapere che fosse 
amore, e si compiacca delia propria passione , ella ama 
Oreamane per lui stesso , non già per il lustro del suo 
diadema ; in qoeato amore consiste ogni di Id felleitll 
priata ebe un dovere , più tacro forte , otrto piè an* 
acero, ma non già tanto grato» venga a ditiomela; 
ma allora qnali contratti, e oome interettante è U 
oenflitto tra la pattione • il doverel 

Allo L Zain espone a Fatima Vuoifit ano per qoel 
aantolmano, e glielo e&pon* colia ingeona eapantionn 
di onore piopria ddia innoceuza; qoal candore, qoal 
tenerezza , qual geneto^tli nella patsione di qnetta giop 
vinetta 1 ^^ma la getta ndla disperazione dicendole m 
tuono di rimprovero: eh chel ti scordi tu d'essere 
cristiana? clh colla schiettetsa propria d' un'anima la 
più bella , risponde » 
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Sftìs'je rr (juc jc miì^I' et moti cncur, qui s if^noi^^ 
Pt'ut il ad/iirftrc liti ili cu, qua mori ainant nhfnyrrr ? 
ma chi <ra!lronde non ainerchbc quel niusulin.ino ? 
qual nobiltà nel di lui procedere! qual lenertz/.:» nel 
di Jui cuore ! che noa f«rk cì;1ì per iioa amnnie si 
cara! egli comincia da reanaziare a di lei riguordo 
all'anateritl del serraglio , e propoae di affidare Zaira 
alla eoa atessa virtù clù non lo amerebbe? ma 
Nerestaoo» cbe, offrendo il riscatto per lei » ode negarsi 

resta giovine schiava , perchè al dir del Soldano né 
Francia intiera potrìa pagar^ie il proz/.o condegno» 
getta degli sgUttrJi animati sopra di Jei; Orosninae che 
il tutto, quale asialico amante^ osserva an lentissima mente 
rimane colpito da qiie* suoi sguardi ; egli congeda tutti» 
e rimasto solo coli' amico tom.i a' moti di Nercstano , 
e dice; quai sguardi! che vole» c|uelIo schiavo? che il 
suo cuore . . .? ma die! io s^^^'i geloso! io poLret 
amare coma si odia ! no . , . non fìa nini — quanto 
bello ed inlfTcssanle ò io mi'7.7-o a' suoi gelosi lurorl 
questo ritorno alla sua natura le [^onerosith ! mi (juel- 
l'involontario molo di gelosia come annunzia e svela 
il di lui carattere! uno si senio .scuotere a si breve ma 
significantissimo conno; esso sembra indicare avvenimenti 
i più terribili, i più funesti; oh iVliee chi sajiea de- 
lineare in tal pulsa i caratteri dtdle più forti p;issioni! 

Commuo\euie ìu supremo grado si è uell' atto li. 
l'agmaione di Lusignano e de' figli, dal cbt la sorgente 
dì tutte le angoscia della bella Zaira * dei furori di 
Orosnim» in6ne della lerrihil catasirofei allorché Zaira 
alle replicate istanze' miste ad autorità di comando del 
padre , tremando giura di esser cristiana , pare di ve- 
derla con una mano lacenrtu il troppo tenero cuore ^ 
c si è tentati di piangere all' incredibile sforao di <|ueÌ> 
ranima sensibile ed inna^morata «— 

Atto 111. Ziira ha parlato con Nerestano, ò stala 
scossa, ma non persuasa; è trascinata alla i^eligionc d(;i 
suoi padri, ma il sacrifizio non è spontaneo; ami le 
costa lagrime di sangue | ella rivede Orosmanc. . . • 
che gli dir?i ? ella non pu^» articolare un'accento — fiip' 
ge . . . ed ci si crede tradito, e vuole osteoure iadif- 
Tomo IL 6 



8a SAGGIO GRITKX) 

£<Mnia t dispresso, ma qu.ioto iliade I il too coort 
è morulmeatft piagato} ooi lo tedremo àmm eoa 
doppio enuuÌMmoi per quali gradi è coadotto questo 
mirahile componimento! 

Atto IV. Zatra io meizo al suo atroce dolore ^ 
immemore di se stessn , é aolo doleote per avor cagio- 
nato le nngoscie di Orotmaoo ; questo adorabile Oiii- 
sulm.ino 1^ turna innanzi , e coirHcccitlo della passione 
a forz« repr(\ssa viene a ri*nunzi«re al di lei .Minore , 
e a Insciarne in librrl'i gli filifili ; e n questa proUsla 
che fa sgorgare l?»i^ri(iu' di disperazione dagli occhi 
della sventurata Zairdi , ci si arresta , e pronunzia col 
tuono della tenerezza la più commuoveole quelle ipi-: 
miubili parole — 
.... Zaire, TfjfiT plciirez T 

tutto allora è obliato^ ei la ri^ma; ma clie I ei la riama? 
mille volte di piìi ei 1' «Dia . , . ed ella sul punto di 
abbaadooani ai più teneri seatioienti si ricorda il gia- 
ra mento , e fogge disperata: mentre Orosuuoe non sa 
iottodere la cauta di questa improvvisa sua fpga , gU 
Tiene da uno schiavo presentato un biglietto diretto u 
Zaira^ Orosmsoe palpita, trrnu , esita» legge 6nalmeotA 
una carta, le cui note al di lui cuore inasprito , alla 
esaltata sua fantasia sembrano noie d'amore; chi può 
descrivere i suoi furori 1 medita laille vendette ; fmal'* 
mente si fa ricondurre la supposta infedele: il di lei 
turbamento accresce i^suoi sospetti e lo furie dciraoima 
sna; la discaccia aspramente e dà ordine che le venga 
consegnato il foglio senza che ella sappia esserne egli 
informalo, onde vederne rr!T<llo; ma \uole tuttavia 
illuflersi ; spera clie sia un audace tentativo del cavalier 
francese ; questa lusinga , di cui pure il di luì cuore 
non è pago, non è che la foriera di un più tremendo 
sdegno, allorché ogni duhhio sarà in lui divenuto cer- 
tezza; ei dà intanto gli ordini i più luMuendi ; comin- 
cia a campeggiare il terrore j qual so5[)eM;iione di allcll.il 
quale interesse ! 

Atto V. Znira riceve dallo schiavo il bìgliclto| 
esita ^ trema , ma ordina finaliaent« che sia introdotlQ 
il francese; ella si ritira per aspettarne l'arrivo; frstUiaU> 
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Orosniftne ode dallo schiavo queata ootisia ; la testii éì 
Medusa noo avrebbe in lui prodotto un si terribile 
efrt'Ko ! i suoi pachi accenti sono del più cupo pro- 
fondo furore; vuol restar solo» e delira! ri chi ima al 
ano fianco l'amico, quasi ptmtito, e atterrito delli soli- 
tudine; pargli udire un aordo strepilo; i suoi s<*nst 
sono alterati; egli piange: Orosmine, T intrepido Oro- 
smane, il terrore de' francesi, l'eroe dell'Asia piange! 
fjiiaiuo s<ngne costor;i questo plinto! si ode rnalmenle 
uno strepilo; egli torna in se stesso, ordina 1' incnlena- 
mcnlo del sfduliorc, e si ritira; Ziirt giunge al collo- 
fjuio ; Orosniane è \h dlsj»nrl<»; e^li trae un pugnalo 
. .ode la di lei voce, «juella voce cho può lutto sopra 
di lui, e commosso 1 scia sfugjjirsi il ferro... ma Zaira 
nomiud a Cr^so Nt^restmo, che uou è ancor {giunto; a 
questi pirola Orosm;\ne non è più padrone del proprio 
furore; ci la pugnala .... ell.i spira! sopraggiunge Ne- 
restano in catene) Orosniane nel piò alto grado di rabbiii 
va' per trascinarlo a vedere co* proprj oecUi la spergiura 
da lui immolata al proprio amort tradita } il francese 
la vede, ed esela|ns> 
• . . . jih que vois'jet ah, ma xoeur ! 
^esta parola è un colpo di folgore per V infelice 
amante; il gelo della morte s'impossessa di tutte lo 
sue membra.* si fa spiegare T Mrujno.*..lo ascolta. ...ode 
che egli era amato, e che bilanciava nel cuore dì Zaira 
le potenti voci della religione e del sangue; sono questo 
angoscio a cui Dante non imaginava le eguali ! onde 
scrivere in tal guisa bisogn» avere un genio assoluto» 
e sentire ! 

Orosmane non allora che Irascinirsi verso /airi, 
e contemplarla un islnìlc; ì> fpiesti un^ silo «/.ionp si- 
mile per (ju lche rispetto a (jtK'll-) dell' stric i no Oitrilo 
di Slnkc.iì>peare ; nrgli sguardi di \)rosmane, e nel .suo 
cupo dolore già si legge il suo feroc e proponimento ; 
egli perù nou oblia in tanta desolazione la propria ge- . 
ncrosiih; ordina che sìeno liberati luui i cristi*ui| e si 
uccide. 

* lo non posso n meno di confessare di non raai 
aver leiio Zaiia sea^a essermi sentito commosso fina 
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alle lagi'ime; c:lii più niì«ero di questi due amanti? qui 
è compassione, e terrore; qui sono nfr^^lli; reco l'nmore 
tragico; qual differcaza d.dic esnr^<'r i/.ioni di Ilodrii^o, 
dalle leziosaggini di Scrtorio, d.illo tenerezze di IMitri- 
date, dalle affeltazJoiii di Idouioiico ! ecco una condotlA 
ed una catastrofe che non lunuo in t»itlo il teatro 
francese il confronto ! qualunque elogio a questo subli- 
me componimento farebbe al di sotto del vero : meglio 
quindi è taoeroew Pure 4ucsu tragedie al ano primo 
apprir aulla aceoa fn di tutt' altro cbe di appianai 
(morata | è qoeata naa scuoU per li acrittori viventi m 
non inanperbirri per le lodi , a non disaoimarai pel 
biaaìmo^ la cabala può far trionfare le mediocri prò* 
dttsioDt , e deprìmere le buone , la aola poaterità pone 
le opere al posto che loro è dovuto. 

Se vi ha difetto in questa tragèdia ai è il peno* 
«aggio di Luaignano, il quale comparisce c sparisce 
come meteora , e die non sembra restituito alla luce 
se non per fnrlo morire di afininicnto; ma d'altronde 
egli è il nodo della tragedia , e tanto è bella la scena 
ch'egli })n ro'fìgli, die it; grazia dì questa ai perdona 
la di lui inopportuna comp»isa. 

A taluno forse parrà che Zaira, per essere una 
tenera giovinetta educata ne' «-eppi di un serraglio e 
nella non rnrnnza propria di tal condizione , nbhia 
troppo elevali pensieri , e tln? sia il suo lingiinggio al 
^di sopr.i di lei; questa consideriiziom non e ingiusta; 
mi fa d'uopo d'alironde riflettere ihc mollo vuol do- 
nerai al poeta; in secondo luogo questa gìo\ine schiava 
è amante, e st conosce da ognuno la forza d'amore, e 
i fenomeni che ella preduce, quindi nnò ad essa do- 
narsi l'altesia de' di lei. aentimenti d'altronde spropor- 
xionata al ano atato. 

La pià forte critica p>re a me che potrebbe farai 
al combattHnento che aegue nel di lei cuore tra un 
amore gili radicato , ed one religione per lei nuova, 
e sconosciuta affatio; ma era un p^dre e up fratello 
che le parlavano di questa religione; e T orgoglio del 
Sangue, la rimembranza della pauia , le voci autore- 
voli de'oonginnti bea è natmale che producano in 
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CAPITOLO QUINTO. 8? 
<]t)e1 tonerò cuore ule 8C0$sa da bilanciare la più dolce 
delle passioni ; che se pure Voltaire errava in questo 
pruiicoldre, ffi^ioii vuole che se ne addebiti la umana 
uatura di t|ualsiasi opera perfeua incapace. 

MAOMETTO. 

È questa una tragedia di un genere diverso e 
nuovu, come lo sono il Cid, 1* Auilia , il Saul; essa ò 
uuo sforzo d' int;e^no ; vi campeggia il tremendo ma 
ritless ivo furore di ui\ capo-setta, che non conosce altri 
messi per forni<ir de' proseliti che la frode ed il sangue. 
Maometto è rappresentato terribilmente ferode , ed* era 
tale infatti , ed era mestieri che lo fosse ; a Ini neces- 
iariamenie simili sono i di lui seguaci; Zopiro è l'aomo 
assennato che ostar irorria al fanatismo, e che non può 
a meno di esserne vittima ; 'Sei de , e Palmira sono le 
vittime, del superstìaioso entusiasmo; in pi& prossimi 
tempi Rnvaillac , et hicques Glement mostrarono che 
OTC vi Hhhia chi seppia infiammare un animo ardente 
e dehole con i fantasmi della religione, OOO sono rari 
i Seidei i caratteri si corrispondono, ben inteso è il 
nodo, eondotta l'azione, terribile, interessantissima la 
catastrofe. Ma se lo avvelenato Seide nel portarsi a 
M.ioaielto con intenzione di trucidarlo per averlo sco- 
perto imposlore, venisse a caso rilardato da un deliquio, 
che cerio non sarebbe fuori della natura di un si po- 
lente veleno propinatoli d illo stesso profeta , come 
terni in (IL- blu? l'azione? queste catastrofi allaccile a rI 
deboli, e, quasi starei per dire, magici fili, se sono di 
efletto, non sono però naiurali ; un istante , una circo- 
Stanza basta a distruggerle , e uoii è questo un pregio 
dell'arte^ un merito di un componimealo che richiede 
per prime caratteristiche solida h»se e naturalessa in 
ogni sua parte. 

Del resto quesu tragedia e Zaira formano esse 
sole la gloria del teatro ii«ncese, non meno che di 
Voltaire; né per conoscere ed appressare il merito di 
questo insigne scrittore occorre esaminarne altre; e sa- 
rebbe anco soverchio il farlo, imperoodiè egli ha in 
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quesle toccalo il punio della possibile pcriczione, ÌR 
nioliibdime ahre ha nio*)lrrilo che era uomo. 

Ma se Curiieille è lutuido, sdolciuato è RaciBtf, 
se duro è Crebilloii , 6c gli amori iiiopi)orlttQÌ , ae U 
espressìooi esagerate, se l'asprezsa soao i caratieri di 
quv$t% tre tragici , Voltaire ha mostrato come si possa 
all' esi(;erat ione, sostituire la naturale gr.-mdfzza delle 
massime, alla molteaia il vero sentìmeoto, «Ha ferocia 
la forza di espressioni e di pensieri; ha mostrato tome 
evitar si possa le ciarle, e porre in azione i personaggi, 
e Gonie , se non torre del tutto, oioderare almeno la 
Stucchevole sovr<>Lhondaiu<i degli oziosi confidenti 
rendendoli più aitivi, o diuiirificndone il numero; ha 
ìnGne vestito le sue tr^i^edie del \ero siile adaiato a 
tali componimenti, dando loro il colorilo delle passioni 
forti, DUi dl.sin\olle, uaturi'li, non ricercale, facendo 
cioò parlare il cuore , non 1' iulellctlo , il personag.;io, 
non il jiocla , c sfui;i;«M)do in una puola la goatiezxa, 
l' afletla/.ione, l'.isprczzi; quindi r che uiali^rado eh' ei 
pure ultbia erralo nei c raiieri , iCthè n tutti , sieno 
scili, aiiricani, greci, roniiui, asuilicl, americani ei d.aa 
sentimenti e p'<rolt' alla f')i;i;ia th Ua su-» patria sen^a 
por m<nle alle tli^ciiL- liuU.li dille iiationi ch'egli 
esponeva ae'suoi pcrsunag^^i , non credo alcun \' abbia 
che a lui negar possa sotto ogni aspetto il primato fr« 
i tragici delU Francia. 

CAPITOLO VI. 

Teatro ludiano. 



M i resta ora ad esaminare il teatro tragico italiano, 
nel che scnzi in eonto alcuno lasciarmi vincere dal- 
l'umore di patria, sarò del pari imparziale. 

PSon si vorrà, spero, di' lo laccia soggetto dell^ 
mia critic i i nn.«,iori , la pab^^ione di (histo , e simili 
aititi stravit^uitli i-appic»t;nia)bioui che furtuuvuuo U de- 
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iìsia de'bmi secoli aoo tanto per faoatìsmo religioso, 
«juanto ancora pier il naturai gusto degi* italiani alle 
produrjoni d'ingegno, é per quella invincibile propen- 
sione altresì che hanno avuto, hanno, ed avr.uino le 
nazioni tnlle agli spellacoli , perloclir anco in secoli 
h;irb.«ri sì diè opera ad essi , nò certo esser poteano 
disersi tia' tempi , in cui venivano prodotti. Nè rechi 
aotpresa eh' io a tessere non imprenda la storia del 
teatro tragico it»!l;iiio iuiiico, pói(li:> è questo un sog- 
getto trattato a fuiulo d<t migliori penne, e quindi sa- 
|>erflao e di niuna lode riuscirebbe tal mìo lavoro; 
che •Btì a render giuttUia alU veritk tra t noUiasioii 
die ne acrìssero niuno meglio sapea sriacerarlo del 
chiarissimo Ginguenò nella sua storia della letteratura 
italiana , opera non inferiore a quante su tale argomento 
oumptrivan Onora , e la più dì ogni altra benemerita 
dell' Italia ^ ayendovi l' autore esternato pro£boda eradi- 
BÌone, 6neita di gusto» e, quel che è pià, una Uil sin* 
ccrità t\e]ie sue lodi a questa nobile e colta e famosa 
ttasione, che lo distingue da tutti gli oltramontani noa 
tolo, e più da' francesi invidiosi pur sempre della 
gloria di questa nostra bella ed apprezzabile patria. 
Ora procedendo dirò esser neces-iario in ogni guisa 
fissare un' epor.» al nostro tv ilro lragi» o re|;olare , e 
questi non può rim(»ni<r certamente al di là di Gio. 
Giorgio Trissino, che fiorì nella nietii del secolo XVI. 

Questo scrittore imbevuto delle regole di Aristo- 
tele, olii me per la scuola, ma non pel genio, e non 
punto efficaej a produrre effetto teatrale , pieno della 
fredda ommirjizione pe' greci , e senz'» essere in grado 
di calcolare la diversità de' tempi, de' gusti e dell'og- 
getto del teatro tragico, scrisse il Belisario, e la Sofo- 
iiisba ; la prima è affatto obliata , ma la Seconda la 
quella che gli diè fama, e che tnttor si riguarda ramo 
il primo gradino al risorgimento della tragedia in Ita* 
lia{ sorsero quindi ad imitasione di lui altri tragici, 
I quali non furono punto migliori , ma che intanto 
«udarouo avvezzando PItalia a quest'arte finohè veniise 
un genio che al grado di perfezione la conducesse. 

Infatti rOresie del RoeelUi, l'Orbeeche del Gtraldi, 
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l'Edipo tltìir Anguillara, il Principe Trigidoro del Mia- 
ri , ridali).! «li MhIVoo Veniero , il Sedecia del Padre 
Giaiu lli, il (•oi iol uio dello Zanolti , il Giovanni di 
Giitil.i (Iti N.iiJiii vennero ad ingombrare la scena, 
111.1 ttiiio erano mostruose, clic tlicdero ]uut;(> alla gra- 
ziosi U.igcdi.i saliiicn per tulli tali poeti grecheggianli, 
jfitiloloia RutxvaiMcatI il giovine; arcisopraira^ichÌMÌiiiB 
tragedia di Caloffio Paachiano , BnbiUco Arcade , sotto 
il quat Qome cela»! quello di Zaccaria Yalaretio. 

Esisteva dunque in Italia il genio delle tragedia, 
ma questo genio mancava ancora di chi diroxzaodolo lo 
dirigesse verso la regolarità , dandogli forme , passiooi» 
interesse; ciò imprese il Maffei, e vi rioscL 

E questi il primo scrittore , die , senia regolsri 
modelli , ed avendo a vincere le difliroltà , che gli ve> 
iiivano presentate dallo stato di abiezione, io cui gia« 
cete il teatro tragico, ebbe il coraggio di tentare que- 
sto scabrosissimo arringo, e seppe, conservando le re- 
gole più strette dell'arte, dare interesse e naturale 
sviluppo alla c«ì (."Strofe del suo argomento. 

liutavolta s' ingainifrebbe d'assii cbi credesse die 
.nbbia qui sta irngedi.i tpic'^»r<idi di bidli /.za, cbc il nome, 
in CUI li il di lei amore, dartLln.' (Inilo di supporlo, 
non niciuj ( !u' kI asserir si accingesse ciie Mailei porlo, 
dal nulla in cui eru, il teatro tr;igico al punto di per* 
lezione. 

È la Meropc del MiQei una tragedia commenda- 
bile visto il tempo in cui ella fu scritta, ma non po- 
trebbe oggi riscuotere il medesimo plauso , dopo che 
altri fdceva conoscere all'Italia il vero genere di que- 
st'arte difficile, e sublime. 

Si conceda adunque alla preGss<imi impartialitk di 
lar qui una minuti* anolisi di questa produsioncx onde 
vilevame le betlezse e i difetti, intorno a' quali sarìi di 
uiustieri essere verso il loro autore indulgenti io graztft 
delle itnmense diUìcoltìi ch'egli ebbe a soperare scri- 
vendola. 

Un vecchio tiranno, una madre ornai matura, uà 
figlio audace forse anche troppo, un cortigiano, ua 

veccliio paMore ciarlone, una coiilìdentei 8000 i perso- 
iseì^gi che agiscono iu questa tragedia. 
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L'azione tutta si nggira aopra in madre che vuole 
uccidere il proprio figlio, sconosciuto non solo, ma 
inoltre creduto i'omicid.) dei vero auo figlio fiOUrattO • 
•tento e a stento celato al tiranno. 

Iiitercs.satuissinio, trngichissimo ù il fitto, roa non, 
a pfirer mio, tr.igediabile , imperocché vi ha degli av- 
venimenti , ì quali seducono a prima vista , parendo 
oilVire tulli i caratteri proprj di una tragedia, ma che 
poi non resistono all' esecuzione, e liianciino alla prova 
jner delle cause al fatto steMO inerenti^ certo, nulla di 
più ir<«gìco della Francesca d'Arimino, e del Conte 
iJgolioo ; pure nìnoo ti avvisò di oiai porre questo in 
iseeaa teooo^oendoiie le difficoltà, e mal'aiigaratì fanm 
coloro che trattarono l' altro argomento; e certo questa 
loro scelta esser dee stata fatta sul cominciar della loro 
carriera, quando ancora non erano esperti aUMMinsa 
dell' arte. 

Ora la Merope è certo nella classe di quegli argo- 
menti , che non sono to^tgediabili , e oltre quella di 
Maifei ne dier prova le altre di Voltaire e d'Alfieri, 
che pur su quelle del nominalo scrittore si modella- 
rono ; le qnali, sebbene scritte da sì nobili ])enue, non 
sostengono a gran pezza li i.-ima de' loro autori. 

I\è gih dessi lulla a Mailci la gloria dell' inven- 
zione di questo soggruo ; è giusto di pagare il debito 
tributo di lode a chi ne la l'inventore. 

Il conte Torelli scrisse nei <^c(;olo XVI. la prima 
Merope, e da essa tolse .M.ilPei e c^its«lrofe e nodo e 
caratteri, solo migliorando e eambiando ci«V <:Ìie un più 
lungo studio^ (e forse troppo acculato e miiri*U>) e 
una maggior perizia dell'arte gli prestavano campo fU 
uiigliorare e aLibellire; imitatori di questo fui-ono l'Asti- 
giano e il Francese, e sebbene migliori riuscissero le 
opere loro per la stessa ragione per cui Mafièi sape* 
rava Torelli^ non per questo, a oonvalidamento di 
quanto io di aopra dicea , possono queste tragedie it- 
putarsi le migliori del loro teatro. 

Or giovi esaminar finalmente questa tragedia che menò 
tr.nto runiore in Italia « e che tuttor ai aostieno fastosa 
della passata sua gloria. 
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Atto L Polifonte, fecchio tiraono, nsiirpaitofe éd 
trono di Gre$foate gìli marito di Merope, si rìsolfo' a 
•posar questi donna, e noQ gilk, come io Alfieri, per 
ngioDÌ poliiicbe ( sebbene anco in questo le ragioni 
politiche dopo quindici anni di trMoquilla usurpasiono 
sieno alquanto tardive) ma per solo impulso amore'; 
e tanto è ridicolo e fuori di proposito questo auiore che 
Merope slessa, la quale avea luit' altre cagioni, ne rìde, 
iDeravii;liando come eg^Vì dopo un sì lungo tempo di 
CCjbiltzione con lei s'induca d<l amarla oi;gi , che ella 
e per 1' età e per i luiii;hi dolori ù alqu<nlo diaiinuita 
in bellezza j in qu« sto si cundnce il f;iovine Egisto 
creduto assassino^ ed il re in persona ministro proces- 
sante c giudice inappellabile lo condanna come tale 
alia morie, e lo dà m custodia di Adi\iSto; questi di 
geutiluomo di cimerà divenuto carceriere ^ede io dilo 
ad Egisto uDa gemma, che al ano diro| 
jid un dito re^al non sconifembbe, 
• quesu gemma ba tanta attrattiva per esso, dio estenM 
il destdetio di possederla Egisto in questo frattempo 
cerca scnaarst con lai deirimpmatogli assassinio, e spera 
riosoirvi attesa la venalità che scorge in Adrasto; questi 
che tuttavia vorrebbe gnadagnArsi I.i gemma, se non co- 
me dono , almeno come corpo di delitto , lo accusi di 
avere assalito T estinto per involargliela; ùàasl la difesa 
d* Egisio 9 ed il fcaio di questo bixurro dialogo del- 
r ultima acena* 

t O 1 S T O 

L'cl/oi in dono di mio padre allorché mi prese 
tal ceco di via<!i^i»r per la Grecia; e soggiugue pef 
«nteulicar questa asserzione.*- 

// sommo Giove 

Oda i mici dctfi, e se non san veraci 
Vibri òue fiamme ultrici, c in questo punto 
AI' incenerisca, — 

ADRASTO 

Un arme è il giuramento 
Valida molto , e che adoprata a tempo 
Fa bellissimi colpi', ma tu ancora 
Jfon »ai €he meco non ha forza alcuna» 
Or taseiam queste fUe^ il punto è questo} 
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C/i'iO, pf.r tuo hcnr, al re non farò inoito 
Di ciò, e tu alt resi esser vuoi salvo 
Alit ai noi J'aecia niai. 

E G I S T O 

Tiinto prometto f 
E credi come vuoi purcìih ni aiti', 
»/énzi , pur eh' a sah'rzza in tanto fischio 
Xu mi conduca , 10 di buon cor ti Jaccio 
Di quella gemma un don. — 

ADK A8TO 

j Leggiadro dono 
Per eerto h questo tuo, quando mi doni 

8uel eh* è già in mio potere ^ e di* è già mio»^ 
ra ÌQ questo dialogo si noti il difetto di conventenM 
che il primo ninistro di un re si abbatti a parlare si 
a luii^o cuti un assMSSÌDo da strada , che tale era per 
lui £gisio; iuoUre reggasi la bassezza di questo corti- 
giano neir aspirare a til gemma, e astengasi chi può 
da ridere quando Egisto, che crede farsi gran me- 
rito con quei dono sì ngognalo, ai ode rispoodere da 
Adrasto che non saprebbe essergli grato di cosa eh' ei 
^tk ia qudlith dì c^irccriere come sua si approprl:iva. 

Allo 11. Oltre ogiii creder hi/./.arro (> il dialo^^o 
deìla scena ili. tra Holiloule e AJ'aslo sopra la poli- 
tica e l'jimore; .ippreziibili in siiprcnìo {^ra do sono le 
lezioni die dj il tiranno sul imxlo onde trionfar si 
jìossa delLi rcnìicii/ii di un» lejiirfjiiu (e (jui Ci^li in- 
Icniie pai Lue di M('rope) cio(> per mezzo dct;li amplessi 
€»uiugali j qu tsi foi.i»e Merope una donna sensuale e 
volgare, ed egli un fresco ed amabile giovinetto! perciò 
poi che la ragion di stato concerne singolare è Videa 
che gli nasce, di trucidare cioè il popolo per regnare; 
ora è d'uopo avvertire che sono ornai quindici aoui 
ch'ei regna tranquillo soprn un trono non suo né gli 
ha fatto finora bisogno di porre in uso questa politica 
non strana ne' re, ma strana dopo un si lungo 
regno. 

Checché sia però Merope è tuttavia sollecitata di 
arrendersi a queste nozze, il tiranno lo vuole, è forza 
obbedire; ma da lei ai vorrebbe dilazionare, è quindi 
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necessario un protesio; Ismene, U di lei confidente, 

annunzia nella scena IV. che Merope è incomodala ; forte 
IMei*ope potca over di fallo la febbre, gincch^r questa 
non risparmia iu> eroine, uè eroi, ma non er<i (jueblo 
un prelcito tr.'i<^ico ; pia il tiranno lo nllcnde j a 
(jutslo prOj)«>Ml() mi sovviene <li rpicl pioscritto d,» Sii- 
la, che, asbahlu Iti piopria oa.sa da' Icrcx i silelliti del 
ditl.ilore, finse, ondo vivere (jualche momento di più, 

' un n.ilur.tlc bisogno; ma infastiditi i carneiici dei suo 
rilardo , e spinti foisa da ahre premure di lai falti , lo 
trucidarono in (puli t medeiiima silu.izione, eh* ei s'era 
imagioatt per ìsenmpo. in ricompensa però di grandis- 
simo «ifeiio e d! sommo interesse è la scena VI.; in 
corte credeasi die la nota gemma trovata In dito ad 
Egisto avesse appartenuto all'avventuriere da lui assas- 
sinato; Euriso pure era in late inganno ; egli /ha potuto' . 
overe quella gemma (sebbene non troppo sia chiaro il 
come, {giacché, come vedemmo^ ella era fino dall'atto 
J. passata in potere df Adrasto) e la presenta a Me- 
rope come un segno manifesto che Tncciso non è suo 
^i>^>"» giaccliò non par credìbile che tal gemma stesse 
nelle mani di un tiinsn.idìere profugo e oscuro; ora ciò 
che consolar dovrebbe Meropc è appunto causa della 
di lei estrema anj^oscla , poiché riconoscendo ella tal 
genuiia per <pu]lt d.-i lei consegnata all'ajo de) iìglio 
uel m<unenlo di lr;4fuj;arlo , viene così la di lei dispe- 
razione ad essere ni colmo, perchè A tolto ogni dnhhio 
sulla person.i dell' ucciso; lai circostanza duiH|ue ò tra- 
j^ica in sonniko t;ri»dft. 

Ali., ili. J jiì svvnà li. Ira Polifonie e Ad r isto con- 
tiene tmo de'sollii brani di polilica tra il llr.umo ed il 
cianibcllaiioj .soliti ripieghi che rafli elidano nuz\ die 
incalorire; alla scena 111. l'azione cambia pienamente 
aspetto; compariscono Merope , E^lslo, ed iOuriso , 
Merope ordina a questo di legare il fjiovine ad una 
colonna perchè votle ucciderlo con una scare, che ha 
seco recata; approvo il dolore di una madre, e nel 
primo impeto parmt asione degna del coturno die ella 

.vibri un ferro nel cuore dell'assassino, vero o suppo- 
•lo, .del proprio figlio; ma cessato il primo moto. 
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CAPITOLO SESTO, 
«|ue6to vederla in adcj^t^iamejnto «li carnoficc dm; lo più 
fredde disposizioni per jM)LL'rlo uccidere a suo bell'agio, 
e condurlo appostala m cu le in un atrio, m<;nlre al primo 
incontrarlo dovea lanciarsi sopra di lui e tr-^fisigerlo a 
morte , panni «bbia troppo del ricercato ; Esisto in- 
tanto si lascia legare , ed io non so approvare cjuesta 
sua straordinaria docilità : egli era protetto dal tiranno, 
aapea di essere innojcente, non dell' omicidio , ma del- 
l' asMSsinio, niiin motivo ave** di «mar Merope, che 
lo perseguttiva e lo minacciava della vita, si vedea 

Ì>iù forte di quel vecchio confidente, .che danqae lo 
orzava a Ifisciarst si docilmente legare se non il co- 
modo dell'autore? Alfieri finge che Egiató sia addoi'- 
tncnuto , e sebbene ncppor questo espediente sia pian-* 
si bile , è almeno più ragionevole ; or Merc^é dopo 
avere assalito questo paziente con mille interrogasìoni, 
ed avere contro di lui inveito in parole va per tra* 
figgerlo ron quella' sua scnre; egli allora eaclatna « oV 
cara madre! » Merope a questa esclamazione, non 
punto tragica, sospende il colpo e chiede commossa ed 
intenerita, hai madre? or pcrrliA intencriisi , perdu^ 
un »;lovinctlo ha la madre? veramente Mnirci mostrò 
in ciò un cenio ben nilsero ; questa scena rimane in- 
terrotta dall'arrivo di Polifonie, che i,'inrii;r; iu tempo 
per sottrarre alla inOM'Ocila donna il pi/.iciun. 

Nell'Atto IV. sctrn I. Adrasto dire ad Ismene 
che se Merope proseguo a ricusare la ninno di Poli- 
fonte, egli ha ordine di ucciderle i suoi più cari; nuoia 
maniera d'interessare il cuore di una donna, giacché 
Mftfiei ci ha rappresentato qnel tiranno per amante di 
buon senno! ora se in Ini tali premure sono figlie di 
amore, ben dovea sapere l'autore che l'amore mal si 
concilia con la ferocia; nè si creda che io, nel condan** 
Dare il sincero afiSotto di Polifonte in Mafièi , stimi de- 
gno d' encomio quello politico del Polifonte in Alfieri; 
esso infatti men difettoso di quello, ma tnttavi» ò 
difettoso } un tiranno usurpatore rhc dopo quindici 
anni di regno ha d*uopo per mantenersi in trono di 
mendicare In mano della vedova del tradito suo roi 
móstra che ben pooo conoscesse V arte di regno. 
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Nel tornare alla scena tra Adrasto ed Ismene giovi 
trascriverne alquanti versi , come già feci al lennlnare 
del primo atto, per dar replicato saggio d«llo alile di 
<|aesta rioooiata tragedia. 

ADRASTO 

che parla delie nozxe volute da Polìfonte dice; 

Di lei (di Merope) coiì han disposto iL ciclo e ii faio^ 

18MBSE 

il oiel l'ha abbandonata, e il Jato oppressa* 

ADmASVO 

QuantQ passò taccia una volta e oBliù 

I8XBHB 

Può Ben tacere, ma obliar non pnote, 

Cbé il sHenMÌo ò in sua man , ma non V oblio* 

ADRASTO 

Z^i se si dolga chi al peggior s' appiglia* 

1 S M BUE 

Nulla ò paggio per lei del re crudele* 

ADRASTO 

Crudel clù le offre onor , gloria e diletto f 

1 S M i: N K 

DilettQ amaro a olii col cor repugna, 

ADRASTO 

Perchè repugna a ciò eh' ogni altra brama ? 

ISMENE 

iii/a brama piuttosto e strazio c morte, 

ADRASTO 

Sk, se non fosse morte altro che un nome, 

I SUBII B 

La virtk di costei tu non conosci, 

ÀDBA STO 

Dunque, se di virtk cotanto abbonda. 
Facciasi una virtk conforme al tempo* 

Procedendo nel mio esame, Merope alla scena VL 
si presenta di nuovo per uccidere il troppo .sommoseo 
Egisto , che il tiranno per inavvcrtcnit nep^sure si era 
■tvisato di porre in sicuro da' furori di lei ; questa 
situaaiooe è ripelutt, e invece di rlonnovare interesse 
desta l'orrore e U nausea; ma fortunatamente, per in- 
durre una qualche nuovità, T istramento di morte è 
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CAPITOLO SESTO. c)5 
cariato; innanzi Merope recava la scure , reca ora la 
lancia : (elice invenzione, che denoti un fondo a&soluto 
di genio! finalmente olla scena \ II. viene a S!<persi 
Egisio, il supposto assassino^ è il giovine Cresfonte 
figUo di Merope ; V agnisione efier dombbt rommth 
vetuistim* , ma è preparata si freddAmenle che non 
produce metà dell'effetto; qaesu aolfiiìa è reenU dal 
Teccbio Polidoro, già cuatode del giovinetto, il qnale 
giunge in tempo («enta che alcuna guardie tqipediaea 
uu vecchio foooosciato e plebeo da penetrare nell'in- 
terno di una reggia) per ampendere il colpp d^ Me- 
rope minacciiito per la aecontla toUi; ora, per conypiro 
il ridicolo di queata acena, Merope nella espansione 
naturalissima del proprio cuore offre a Polidoro qual 
premio ei più bramar sappia per la felice novella ; ei 
le rÌ3pondc che uiilla ambisce, ma che se pur vuol 
premiarlo gli scemi gli anni ; a questa espressione sì 
è tentati di escbmsire clic pur troppo pnrgolcggiano 
i vecchi; ma ciò esser non deve, e ben dovea saperlo 
Ma^Tei, de' vecchi personaggi di una tragedia. 

Alto V. Polifonie che nulla sa finora dell'acca- 
duto, benché in sua reggia , viepiìi fermo nella brama 
aua di compiere queste no7.ze dice ad Adrasto ch'ei si 
tocanioiina al tempio per disporsi al sacro rito e lascia 
0 lui la cura di fiondurvi Bferope; e soggiunge « a* ella 
ricusa , uccidila ; » primieramente non vedo perchè si 
faccia dal cooGdenie accompagnare al tempio la sposa; 
ne il re ai fosse con lei partito, oltre che più si accer- 
tava cosi della di lei obbedienaa, veniva a rendere anco 
yìk sontuoso il corteggio; ma l' ordine poi di tmcidarla, 
ove ella persista nel suo rifiuto, come combina colla 
tenercssa di lui? S'ei cosi divisava in pena della re- 

fulsa, polea a ciò ben molto prima * o almeno daU 
atto I. risolversi; se poi ha bisogno, come lo ha gik 
detto, di tali nozze per regnare sicuro, viene a perdere, 
ove a f.irla trucidare s'induca, il mezzo più elTuare e 
più certo per mnatencrsi in trono; in ogni morlo que* 
al' ordine ò stravagante, nò può essere mai approvato. 
INIa menile sono tutti usciti per la loro destinazione, e 
riman vuota la scena, (imperdonabile inconveniente} 
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sopra ggiungono nella scena II. Polidoro td Eurìso , che 
pirlano tn loro delU virc& dd' tempi andati: tate ar- 
gomento più all'egloga e alla pastorale conviene che 
alb tragedia; ora a die ozioai costoro, che erano t più 
fedeli della regina, e che iatntiti di quanto era per 
accadere nel tempio, non mal doteaiio dal di lei fianco 
staccaraif ae ne spiega il motivo dall'andamento; Ismene 
ai affretta nella scena segnenle a narrare l'avvenotn 
catastrofe. È forza confessare che questa narrazione ò 
bellissima, e ripiena di fuoco, e d'imagini inieressanli 
e sublimi; ae non che non è la fantasia del poeta che 
parla, ma Io studio e la riflessione; inoltre ne son belli 
ì pensieri , ma le forme , ossia la poesia ne A fluid ) e 
lirica troppo ; così la tragedia, senza che altro accada 
sotto i nostri occhi, nniscc. 

Ora da (guanto veJorutno io non credo nzzardata la 
mia proposizione se dico che questo lavoro, il quale 
costò ui\ decennio di studio e di fatica nlT autore, è 
molto al di sotto della f.*ma ch'esso ha ottenuta. 

i\ou ^iova parl<«r dello stile , di cui citai alcuni 
saggi ; ei ceito è al di sopra de' secentisti , perchè me- 
no enfatico ed ampolloso , ma dopo Alfieri , Cesarotti e 
Perini come si possono tollerare queUi sciolti?* 

Ma ciò che resta a dire di Maffu, e che toma a 
piena, iocaneellabtl eoa lode si è eh' ci superò tnttt t 
tragici che lo precedettero y e che lasciò a noi una tm- 
. gedia non regolare soliamo come quella del Triasino , 
ma dotata d'interesse e d* affetti ^ del resto questa Me- 
rope sente troppo lo studio, ed i tratti dì genio o 
vengono spont mci, o non possckio dallo studio sperarsi; 
nn' opera male ideata in princi{»o , concepita senza 
slancio di fantasia, potrà prèndere colla elaborazione 
forme pii*! regolari , mt non assumerà mii quel oar.il- 
tere nohiltì e vivace che può esserle dato da un primo 
impeto di Tcra imaginazione j Jago di Shakeaspfnre , 
Saul d'Alfiuri sono caratteri figli di fantasimi, non d: 
5tudioj in una parola, non può esser tragico (hi la 
vuole . mn chi ad esser tale nascea; e Mifiei pare che 
rouosccsse questo piiucipio, giacché si astenne da scrì- 
vere altot; tragedie I e felice T itaJiu se tanti tragici, c 
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' aegnatamttile i più di?i modenii, «osi ohe folerlo estere 
e forta, avesseffo Mpttlo imitiirle, o il lipesuero I 

Da Maffei a* nostri giorni bt?vi * nell' arte una 
immensa lacuna; qnesto ^uoto é però conipensato ab- 
bistdns4 dal nome di due scriuori moderni, ed ognaii^ 
già intende ch'io parlo di AlUerì e di Mooti; il passo 
cbe la tragedi't fe'sutto ambedue questi tragici è tale 
cbe non T Italia sola^ ma forse niatt'altna naaione può 
fperare di giunger più oltre. 

Giova ora vedere se le opere loro sìeno maggiori 
o minori delia fama die sì acqui staronoif e a'ìnoomipetdn 

Tre sono le traf;eclie di questo scrittore, ed linnno 
tutte diverso carattere, e pregj diversi; s'iocominci l'e- 
same dalla più celebre di esse 

ARISTODEMO, 

Non farò un'analisi dettagliata di qnesto compo* 
oimentOy ma ne parlerò a lungo, parendoiRt ebe lo 
richieda 11 soggetto^ 

'Uo vecchio frenetico, ornai aensa aperanio o 
aenaa timori , che da ben venti anni sentia laceralo il 
soo coote dal rimorto di aver tmoidato • per sola am- 
Biaione di regno, una misera 6glia a hit cara, ferme 
il piano, il nodo e la catastrofe di questa tragedia^ 
oltre di hii non vi sono caratteri» nulla d* ioteiessanie} 
né intefcssanle è troppo egli pnre, poiché reca stupore 
come un eroe, no guerriero ornai vecchio e stanco della 
viu atteso le sue enormi sventure , alle quali ei da ben 
venti anni non sa veder sollievo che nella morte, nou 
ubbia prima d* ora posto alle medesimf- un fine, tanto 
più che non vi ha r^gionevol motivo di questo ritardo. 

Ora ognun vede che questa tragedia sostenuta da 
un unico personaggio, su cui tutta l'azione si aggira, 
che solo riscuote interesse , che solo per so eccita gli 
afTelti tutti degli uditori , non offre quei chiaro scuro, 
ossia quella vicenda di speranao, di timori, di gioia. 

Tomo IL 7 
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e di i>en«, che è necessaria per scuotere gradatamente 
rnniino dfglì uditori, ed è simile a quei quadri senza 
colore , il cui fuado cupamente terribile non presoiua 
a chi lo es;)mina che lo aensdzioai dell' aagotcia e 
della desolazione. 

Or, se questa tragedia eccitò tanto entusiasmo, ed 
A tuttavia bene accolta , ragion vuole che abbia dei 
pregi e delle bellezze , che rcsiòiuuo al tempo e trioa- 
fano deir invidia. ' 

Giova indagarne le cause ed io non saprei asse* 
gname die dne> 

La prima il nome dell' anfore § e la fortnoa che 
estender vuole il proprio potere anco iulle opere di 
ingegno, che pure esenti parrebbero dalla di lei pre- 
|Wfensaj felice infatti ^ell' opera che boooa o cattiva 
die sb viene la prima volta accolta con fanatismo! 
ella si sostiene fincbè resti uoa sok sdntilla di questo 
ItlOCO^ il quale ben t^rda ad estinguersi; come guaj a 
quella produzionct che incontrò male, ancorché buona, 
poiché tale impressione a grande slento cancellasi , ed 
abbisogna la tarda posterità onde ricollocarla al post^ 
die le saria stato dovuto. 

L* filtra cagione della celebrità di questo compo- 
nimento è stata l'attribuitagli fona di seoiimeoti e 
nobiltà di stile. 

Quanto ai sentimenti confesso che dalla bocca dì 
Aristodemo odonscne dei grandiosi, ma non già rarij 
ei parla talora di morte con noncuranza e con forza; 
ciò è proprio d'ogni eroe di tragedia j quel che vi ha 
in lui di apparentemente più grande sono quei due 
celebri versi nel suo colloquio coli' ambasciatore spar* 
tano che alla acena VII. dell'atto I. gli ofifre pace a 
patti intollerabili pe' messeoi ; in udir tal patti Ad- 
atodemo dice , nò , si orosegua la gnor r.* ,* e sebbene 
sieno esauste le nostre ione, pure faremo (guanto amo^ 
di patria richiede; e Bnisce dicendo: 
Pugnerem finché avremo e mani e braccia ^ 
E tronche 4fuesie pugnerem coi petti* 
perto queste parole mostrano il valor guerriero portato 
siV eroismo, e direi quasi al furore, e nulla di più 
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efficace paò scrìversi per esternare il patriottisoio di 
nn popolo grande ; parmi però che questo sentimento, 
verso cui si desiò un entusiasmo che tuttor si sostiene, 
sia alquanto ricercato , e che abbia ptù del concettoso 
che del sublime; né erodo vorrtnoo g^' iiupani«U 
discoiiveoiitie } (questa espreesion* infatti , che • prinu 
TUti col|iÌMe, allorché è r«ffreddalo quel primo ef- 
fetto laseu travedere 1* afiettssioiie. 

Non saprei qoal giudìsso dare della poesia» meglio 
sark trascnTeme un brano, che ragionarne | apro a caso 
il libro, e mi si presente l'atto III* seenn L Arìsto« 
demo è solo| eoeo le sue parole} 
Ab, not se eterna ¥ esittenta fmsB 
Io sento che del par sarebbe etemo 
Jl mio mari irò; oh cieli dammi costanm, 
Per sopportarlo, non tentar la mano, 
JVon offuscarmi la ragion''' che dissi ^ 
La ragion? rnc infelice! c se giovasse 
Perderlal se dovesse un colpo solo 
Tutti i miei mali terminar f j2, tMi 
Una sola Jer ita f allontaniamo 
Questo pensier, non vuo* seguirlo^ ci troppi^ 
Già comincia a sedarmi^ e tu, spietata 
Ombra importuna, placati una volta, 
Placati dunque e mi perdona io /ÌU 
Tuo padre alfine, di gran colpa reo» 
Lo so, ma padre nomdimemo, e figlia 
Ih dio tomo mi straai e mi persegui. 

SCENA JL 
GONOTO, ARISTODEMO. 

COliIPPO 

Signor, questo non è tempo di pianto » 
Or che tutta rallegrasi Messene 
Della pace ottenuta :^ andiam, t'invola 
ui questo luogo di dolor; vien meco, 
jill esultante popolo ti mostra 
Che domanda il suo re, che ti sospira^ 
E auo padre ti chiama* 
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Cèrto MNi è queste k poctm di Dante» ikmi dd 
Tufo» iioa di Périoi, non dt Cesarotti, noA d'Alfieri» 
non |iare dirò delJs fiasvilliaDs; st è teateti di crederla 
prosa; pure queste tragodis (strano fenomeno 1) solo 
per la poesia si sostiene; sarebbe ciò per avveutora 
percbé lo stile suonante, ond'essa è vestite > abbia n 
prima vista sorpreso la massa del pubblico, e queste 
abbia o foraato a tacmo» o trascinato nel suo senti* 
mento il numero sempre più modico degl* inteodeoij, 
e che dopo pronunzialo un giudisio abbiano essì^ per 
Orgoglio inerente «Ila umana natura , sdegnalo di ri- 
tran usi ? ossivvero perchè la rivolutione introdotta 
nella poesia tragica da chi solo lo stile ne conobbe e 
Je forme, da Allìeri riof^, abbia indotto, venendo cosi 
a scor^iggiare ogni aliro poeta mediocre , a far dei 
proseliti a chi discostavasi dà\ metodo suo? a dir ve- 
ro, e mi perdonino gli Ammiratori di Moitli s' io cosi 
parlo, credo questa ultima supposizione la vera, con- 
ciosstachè come può uom di buon senso, e cunoscitore 
e imparaiale applaudire di boona fede a' versi tragica 
d'Aristodemo, quei d'Alfieri dannando? ov'è in fatti ia 
Aristedemo quella forsa di dialogo, quelU grandeiaa di 
ientimentì eoe colpisce» appnnio per la soa energica 
■empliciiàf cerio c|oel che a parer mio in quella tra« 
gedia si incontra sono aentimenlt ampollosi» esagerati 
concetti, stile gonfio e suonante che rendono Monii in 
Aristodemo più somigliante a Gomeille , o a* nosirt 
•ecentisti, cbe a- Racine, a Voltaire, o agli scrittori del 
treoente, o a Cesarotti , o a Parini. 

E per terminare una Tolte di parlare di questo 
sospetto dirò esser' io d'opinione che cessalo una volta 
il fanatismo per questo componimento, se nel proceder 
de' secoli venisse a caso a sperdersi questa tragedia, e 
che se ne rintracciasser de' brani allorché la lettera- 
tura ed il gusto saranno rici«duti net barbarismo, tempo 
in cui più si apprezza l'ampollosità e 1<« gonGezza che 
la pura ma forte elocuzione, que' lìcstri posteri beu 
più vantaggiosamente da tali versi del loro autore giù* 
dìcheranno di quel che Ubi farebbero dalU intiera 
tragedia, la quale se scritta dog fosse dall' autore delU 
9asTÌlliana sarebbe già neir obliò. 
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GAIO GRACCO. 

Non farò Inago dtionno Mp«t qn«ita tragedia, 
die sebbeoe abbia* meno oelebìrità dell' altra » di coi 
•egicNiaiDDo finora, pure è di gr^a Innga migliore. 

Lo alile è meno enfatico ed ampolloao, e quindi 
pià nitar«ile, e pi& intereaaante perchè più aeoiplioei 
aegfiAtanieole le arrin|he di C«jo e di Opimìo AUl 
plebe noa maneano di grandezza e di aoblimiià ; e 
aebbeoe il fuoco e la for^Ji di que' ragiooiimeoii del^ 
bansi al grande iacorico Livio, da cui il nostro autore 
gli tradusse parola per parola, pure noe lieto merito è 
il suo di aver recato nel nostro linguaggio poetico, • 
si opporlunn mente ad-iltato al cuturno sì maestose ora* 
BÌoni; i cnratleri sono perfetti , contengono eroismo e 
sublimità ed interesse; la condotta è ragionata, nata" 
ralìssìma la catastrofe; nè mancano le interessanti si* 
tuazioni; quella n cagioo d'esempio della scena ultima 
quando la madre e la moglie frappoogonsi tra Cajo e 
i 8-«lellili del Consolo, Tuna per porgere al figlio un 
ferro, ond'ei si sottragga a vii morte, l'altra per 
tentare di fargli^ acud^ del proprio petto ; credo pochi 
iri abbiano che e tal punio poasano noo aentirai coot* 
mosti; io una pavoU qoeata tragedia fa gloria eU'It»* 
lia, e air amore, e l«i felice ae non ti forno atalo wi 
Alfierìl 

GALEOTTO MANFREDL 

Pià loDga analasi farò di questa tragedia, (che è 
la peggiore delle ire) esseodo essa men celebre» • 

quindi men coiioaciutn. 

Alio 1. scena I. Principia la tragedia con un con- 
aiglio ministeri ilf (cosa bon poco conveniente «1 co- 
turno) ove Minfre li interroga i suoi corii;;iani a bella 
post-* »di)n<ti se debbi o no revodre o moderare una 
ìmpo>iziune grivissima a sudditi ; discordi sono, come 
era da «spetiiirsi , i pareri tra Ubaldo, cho è virtuoso, 
e Zambrioo, che è reo: e questi due persoasggt af- 
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ferrano tal circostanza per scagliarsi delle reciproclic 
iogiurie, e per dettare rancidi precelti di rancidissima 

f colitica ; solito difetto de' non grandi poeti far servire 
a tragedia per codice di mor<«Ie, o di massime o di ra- 
gione di stato! questo consiglio è oziosisitimo poiché 
non più parola è di ciò , nulla vi si determina , ni> 
avvenimento alcuno ne nasce j forse il poeta ÌDlroduce.i 
quella inutile scena per frtr conoscere il carattere di 
que'due personaggi; ma tristo quello scrittore che non 
sa svelarli per metto del fatto, e del progresto del» 
asioiie I 

Il nodo tatto si a^ira aopra l' amore di Maofiredi 
per ooa Eltaa » che Io riama del pari ^ e <faeita pas* 
•ione è di mia ule ioeicoaabil reità , che non paiò a 
meno d'indignare. 

Tragico mi appariice però il personaggio di Ma- 
tilde , moglie emsme e tradita $ ma per formare il 
conveniente contrasto troppo poea scosa ha Manfredi 
déJla iofedelià sua verso una virtnosa e bella cooiortef 
ninna scasa poi ha quella Elisa (non si sa come in- 
trodotta in Faenza, molto meno in tragedia) poiché 
suo dovere si era prevenire Matilde de' primi ceunt 
dell'amore di Manfredi , o almeno cercare altrove un 
asilo, giacché niuna attenenza di sangue, nè di politica 
la trattenea in quella corte , o mostrarsi inaine più re- 
stia a questa funesta e rea inclinazione ; nel tema in- 
fatti, in cui procede il f^tto, Matilde è giustificata del 
proprio eccesso, e lo spettatore il quale non vede sa- 
crìficalo che un marito infedele e bruule , prova l*or* 
rorc , si , Tedeodooe carnefice la di lai propria moglie, 
ma non sente la compassione: aè ^ale a scusare tal 
fatto Zamhrino, che è co'sool raggiri Paatore di si 
iniqua catastrofe; imperciocché costui non ha impolso 
ad agire, non é personaggio di tale importansa da 
poter tanto 'imprendere, né sono si accorti i suoi in* 
trighi che possa altri restarvi preso. Non ha impulso 
»d agire perchè non odia Manfredi , né Matilde né 
£iisfl per ingiorie che ne abbia ricevute , ma solo as- 
pira al tròno, o per dir* meglio, gli ha il poeta pce- 
auto male a proposilo qaesta passione; e dico malo 
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a proposito perdiè un baaio e fil ooMigniio «ewt 
pubblica opinione, aeoM fona» «eiisa ^trl&» non po- 
tet inai lutingnrsi di sabentrare nel loglio al nobi* 
le e valoroso Manfredi ; Egisto in Agamennone è un 
esule; iii4 qiic^t'eaale è di regia stirpe, è amalo 
dalla regina di Argo, e ciò basta a dargli mexai, 
por tinse ed eppoggi | or tornando al propOMio» non è 
Zambrino, come io lo «liceva, personaggio di tanta 
ifnporL'inz4 d» potere imprendere simili tentativi ; de- 
boli iuGne sono i di lui intrif;hi , perchè non motiva- 
ti, nè «ppoj;gi<iti a solide bnsi ; un solo schiarimento 
Ira Mniil le e Manfredi basterebbe a distruggere ogni 
sua frode; e questo schint imento era indispensabile, e 
r uditore lo prevede, lo aspetta e lo brama, e duole 
di rimanere delusi ; ma se il poeta lo dava più non 
esisteva Iragedu. E da osservare inoltre che uno scel- 
lerato perchè riesca nelle sue brame ha bisogno di 
non essere da alcuno conosciuto , nè sospettato per 
iniquo ; allora la sua opinione di rettitudine gli dà 
campo a tentare quel piò che vuole; ma Zambrìno è 
aospetuto non solo, ma tenuto per iniquo da Ubaldo* 
che certo dovea spiarne i moti , le anioni, e perBno 
i pensieri , ed attraversagli ogni suo tentativo ; quindi 
egli non può essere , almeno ragionevolmente , un per- 
aonaggio attivo, ed una tragedia che ha per base si- 
mili personaggi esser uon può mai una buona tragedia. 
Con quanta maggior maestria V ioimitabile e non mal 
abbastanza lodato J»go dì Shakeaspeare maneggia l'a" 
Aimo del gelosissimo Otello! Jago è tenuto buon sol* 
dato, nA gli si crede da alcuno un'animo reo, quindi 
ha facoltà di darebbero corso alla propria perfidia; ben 
diversi inoltre enno i motivi dell' op^^raro di .Ingo ; 
egli era a ciò indotto dall'amor proprio oltriggialo, e 
dalla invidia , che sono certo le due più furiose pas- 
sioni del cuore umano ; il vedersi ne' militari gradi 
soppiantare da un Cassio, a cui si crede superiore di 
gran lunga, lo fa porre a tortura l'ingegno per rovi- 
nare il suo emulo , e per avvolgere nella vendetti Io 
stesso Otello, che è il primo ad offenderlo antepo- 
nendogli un altro, per la ragione che in fatto di pre- 
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fctensa sempre piò si abborre il preferente che il pre« 
ferito; quindi è di' ei medila la più saiiciiiMiosa ▼en- 

deiu coniru il suo generale, ed è di lacerare il cuore 
di questo ardente aiTricano, avvelenandolo col sospetto 
verso r amati consorte; e In iaìprud(>nzR di Cassio, la 
cupa orrendn gelosia d Oicllo, li nobile s'ìcutptta e 
tenera ingenuità dell' angelic» Dcsdeniona sonimi- 
iMsirano mezzi b<«slanti a compiere 1' abomitie\ol dise- 
gno -y Monti modellar volle il suo Zambrìno sopra Ja- 
go , ma questo personaggio è unieo nel suo genere 
percliè è parlo spontaneo di genio, e il nostro poeta 
ignorava per aweuiura cbe i tratti di genio non pos- 
sono felicemente imitarsi. 

# Tomundo al Manfredi trovo bellÌMÌmt la titna* 
vene della scena IV. di quest'atto medesimo quando 
Matilde narrando eoo espansione ^i cuoce la cause 
della propria gelosia ad Elisa, e vedendola piangere » 
se la stringe aSeUuoaamente al seno, poiché la crede 
commossa a' suoi oasi , mentre è dessa appunto la 
ignou csgiooe d'ogni di lei sventura, e se trema e 
piange si è appunto perchè teme che questo suo fur- 
tivo -e criminoso amore possa essere alfine palese* 

Atto II. scena III. Manfredi, Elisa, Ubaldo sono 
in colloquio; Zambrìno che li spiava traversa da essi 
non veduto la scena, e ben sì vede ch*ei va ad avvi- 
sare Matilde perchè li sorprenda ; se 1* espediente è 
meschino è però compensato dall' elTelto; inieressmlis- 
»ìni * ittfaut è la comparsa delia giosumeute inferocita 
À;alilde. 

Questi tradita moglie si presenta e si arresta in 
disparu! ; ode gli addio teneri de' due perfidi; ella 
non ha più fr«/aoj bellissimo è il suo ambedue spo^ 
stroiarli ; 

MATILDE 

Aon seguir , spergiuro , 
Che ti ascolla la moglie — // guardo a terra, 
jénime ree , non abbassate ; in fronte 
Alzatelo a Matilde , 0 $u la guancia 
ZKsAÌpate il /fallar the vi coperse. 
Ckiwtuw 9i deggio traditori etUramèi , 
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Mn chi prima ìwn so ; ciascuno ha scritta 
Nel sembiante la colpa ^ e fra voi due 
Itoli distinguo il più reo. 

MANFREDI 

Che conoscea d' esser reo , e che dorea saper gÌMSti i 
rimproveri della consorte, perchè grida f 

Donna /urente^ 
Ch& ti conduce r percìiè vieni ardila 
I segreti a spiar dei Hio signoreì 
ooesu pertisiensa nella colpa, questa audace impiH 
densa danno a Manfredi un colorito tal di perGdia che 
Doo è acusabile mai. 

La acena termina con nn- bellisaimo e verameota 
tragico, appassionalo e poetico aentimentOf quello cioè 
di Matilde a Manfredi che, iuTeoe di mostrarai pentito» 
aembra disposto ad infierire contro di lei; questa mi* 
• «erA donna vinta dairiia grida. 

// del porcata 
Qualunque ti somiglia; esci, 'va pure ^ 
Crucici , ma trema ! la innocenza mia 
A pesar mi comincia, e di un deliuo 
Sento il bisogno. 

questa U vera espressione di un cuore bolleota 
di sdegno, ripieno di una passione irritala e feroce; 
poetiche sono le parole al par del pensiero. 

Alto III. scena I. Matilde è solaj essa apostrofa il 
sue ma ri lo assente ; 

Aè ti basta d'affermi, empio! tradita, 
Che d* un ripudio ancor l* onta mi giuri f 
Misera me! mi abbandonar già tutti. 
Mi lascian tutti desolata^ e nuiia 
Pih mi ri man, 

questi versi son ben lontani da somigliare quei di so- 
pra eitati, molto meno quelli del Cajo Gracco; ohimè" t 
come mai ul diversità in una alessa penna , in una 
alessa tragedia f 

looiiro come ruppresentarci Manfredi fnlio si re- 
pentinamente reo che repudiar voglia la moglie aold 
perchè è gelosa , e gelosa con pieno ed innega bil mo« 
live ì può un JNefoae esser delineato con atnUlt colori^ 
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ina Manfredi non dì«> cenni di tal fredda perfidi*» 
onde ammeltere in lui un eccesso sì vergognoso* 

Non trovo panto ragionevole che nella acena se- 
guente il eonii^i^no Odo«rdo , personaggio nolU ope- 
ir«nte, vengn a dare a Mahlde mia lesione di poliliea, 
meiure olla è agitata da ben' altre cure piò assai im- 
portanti; smania è questa d'autore (e in ciò peccano 
tutti quasi i moderni) che ama di afoggitre in proposili 
inutili ed estranei «1 soggetto, seo«a voler rammentarsi 
che parlar dee il per^onag-io, non lo acritlorr, e che 
ozioac , ed inopportune riuscìr'in sempre tutte le di* 
acussioni che, sebben rivestite della più pomposa poesia, 
pure fanno conoscera di essere meno espressioni ne- 
cessarie di un cuore tngicamehte appiasionato che 
bei tratti di penna. 

Viene all^ scena VHI. Znmbrìno ad offrire simu- 
lala p»»ce ad Ub.ildo, e questi dopo aver;;li gittato una 
occhi.aa di spre/.zo fsoe sen/.n rispon<lerj;Ii. — È il 
C«rlo iV Alfieri rhe sdegna le simulate amichevoli roii- 
gralulazioui di Gonie/, ; mi Carlo era lìi^lio del re, 
er^ grande, mngnaniujo ; Ubaldo non t he un corti- 
giano osleniiiore di un » ìnopportun't virtù , di cui al- 
tresì le sole sue millanterìe fanno fedej partui quindi 
che l'ioiitasione non sia troppo felice. 

Or non più di <^esto es«me in dettaglio* 

La etft«strofe è m senso inverso quella di Otello; 
Matilde uccide il marito, credendolo infedele; Manfredi 
doppiamente ferito, da Matilde cioè e da Zambrino» 
( giacché anco questi contro ogni proprietà e conve- 
nienza vibra il auo colpo al petto del suo signore) ha 
pur tauta forza di strappare a questo il pugnale, e di 
piantarglielo in petto; ora a me non ptre tragico, né 
ragionevole questo modo di punire lo acelleraio Z^m- 
hrino dei suo delitto; a un traditore non si dee il 
ferro d(>ll'ooroo onorato, molto meno al suddito ini- 
quo quello del proprio signore; a un traditore si deve 
la sciin? del rnrnen<"o; Sh^ke^speare aurorizz^ cpiosto 
mio vsenliraento. Otello inf.ìtli si slinein contro Jago, è 
trattenuto però, e questi viene incatenato e consegnalo 
ai custodi perchè io sechino al meritato gastigo ; cosi 
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10 apailitort ha il cooiento di non eroder «uoehUu U 
dottft dell' eroo dolU tngodia dal sangue di ano loel- 
leiBto al grande | cosi polca Unì da Monti j Manfredi 
era -enuiOt regnava , polea commettere la paniziooe di 
Zambrino a* ano! addati, alla moglie ateiaa, sicuro di 
essere obbedito abbastansa^ a cbe dunque fHrIo'atvi- 
lire col pugnalare di propria mano questo iniquo? 

La tragedia finisce col perdono di Manfredi a 
Matilde, e di questa ad Elisa; ma ninno può di fac- 
cia al pubblico purgare Elisa dalla taccia di essere la 
cagione, sebbene indiretta, di tal catastrofe; non saprei 
qual sentimento si provi <i di lei riguardo; so però 
che. quesU tragedia non eccit;) nicuti' affetto deciso , né 
credo sia questo un graa pregio io si fatti compo- 
nimeoti. 

ALFIERL 

• Cedìte , romani scn'ptores , cedile Graiiy 
Ntfscio (fuid niajus nascitur Iliade, 

Eccomi finalmente a scrivere di questo ingegno 
aoblime» di questo genio tragico, il quale soperando 
lutti gli ostacoli» afonando ogni barriera» lasciando 
nel onlla ^e' deboli o mcalmosi scrittori cbe il prece- 
dettero» si apri ona nuova carriera, U percorse d!im 
volo, e giuntò alla meta , precluse ad altri la via una 
cbe di vincerlo, di pur forse eguagliarlo. 

Se nlun' altra lodo si dovesse ad Alfieri, cerio 
■egaie degl'italiani non gli si patria quella di aver 
rilevato r onore di questa naxione, cbe se in altri ge- 
neri di poesia tutte le supemYa, era assai loro al di 
aotto per ciò che la tragedia riguarda. 

ISon mi farò ad esaminare la Cleopatra e l'Alcesle; 
queste due infelici prove di un animo bollenlissimo 
(che per t-tlunl forse sarebbero cavai di battaglia) mo- 
strano in lui i germi di quella forza tragica , che do* 
vea poi condurlo a scrivere il Filippo, l'Agamennone, 

11 S^ul ; ed è ben maraviglia come egli da si deboli e 
compassionevoli principi sorto sia a que'capi d'opera 
che lo distinguono, e che oscurano la gloria di tatti 
i tragici che finora oonoscansi. 
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Nè inipodo con ciò di ulmonie acciecarmì tu 
questo autore, che parziale spmbr'i a di lui riguardo 
il mio sentimf?nto; si vedrà che io ardisco di giudi- 
carlo, e che se da un Iato preso son^ io d' animirasio- 
ne pe'di lui preg), dairaltro ne »o del pari disceroere, 
qualunque tieao« i difelli. 

FIUPPO. 

Qnetu tngodìa, fono la aola di qaetto antofflr 
che più aia eondoua eoa teneretia di affetUt è rìpieoa 
di tttta dolcetta» molle al, ma generosa e magnaoimA 
« aegno che airappa al tempo nesso le lagrime ddia 
più vivi tenereua » e riempie l'animo delle più alle • 
nobili idee* 

Una gentil regina, amante amata di nn principe 
gioirioe e virtnosOt cui era destinata in ispoia, che gli 
ai irede tolta» e per ragion di stato legata al di lui 
|Midre, re feroce oelle domestiche mura, sanguinario 
M politica , il pili iniquo in somma di quanti tiranni 
deturpano la storia delie nazioni, è cerlaueoie un ia* 
Pressantissimo soggetto tragico. 

Vano sarebbe far 1' analisi delle tragedie d' Alfie- 
fi , segnatamente di questa , poiché in esse i caratteri 
sono sempre ben soslennii , semplice ra* interessante e 
Tibr^ia, e anzi precipitosa l'azione, terribile la cita- 
Strofe, lo flile eguale e conciso quale a tr^gedi-t con- 
"viensi, talché non si ha con lui a loUare contro le lan- 
goidtKse, gl'inceppamenti^ le incoerense, le inverist- 
migliaose A comuni in tntii quelli di cui fin qui ra« 
gioosmmo, e quindi ne saii ussai più breve l'esame; 
che se questo esame avrà più l' aspetto di un encomio 
che di tuu critica foru è addebitarne la di Ini ecoel* 
Icona in quest'arie. 

Or si proceda dunque nell'impresa. 

Chi può astenersi da piangere alla tcena IT. del* 
l'stto I. tra' due miseri ma virtuosi amanti? oh. con 
qnai colori è dipiota la loro irresistibile » ma com- 
pressa passione 1 passione giusta di faccia a tutte le 
leggi, non inccstooii come in SenÌMmùle e io Fo- 
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drt, noo liiliooU eoo» ia Polilbal»f in Seriorio, in 
Mitridate, ed m Farasmane, ma giustificabile totto 
ogni aspetto come qaella che ebbe un lecito alimento» 
e che non fu troni ata che dalla più atroce violenza ; 
passione inoltre nobile e virtuosa, poiché contenuta 
entro i più stretti limili a cui restringersi possano due 
cuori bollentissimi e tormentali aspramente. Questi due 
teneri e sveaiurati amanti, che seniiano lacerarsi il 
cuore, ma che non osavano forse alzarsi gli occhi ia 
fronte per tema di far rivivere una fiamma, che ad 
onta del formidabile ostacolo, nulla perdeva del pro- 
prio calore, che sapeano d'altronde di essera in quella 
ìniqttissima corte eoa la più fina atlensloiie spiali, 
iucontranaj eiai allora oou poooo a neno di parlar* 
•i fi il loro colloquio è il gemilo della disperaxiooe» 

Odasi come Carlo, che più noo sa resisterò alU 
•mania di pnlcsare almeoo^uoa valla ti fnoco cho in^ 
lemamenie lo abbrucia , esprime alla misera donna , 
che, piangendo in cor suo, gli rammenta i propri do* 
Terti questa sua fnrioM passione I 
.... Oh se in tuo cor tu ardessi 
Cam* mrdo « mi atrugf;o io I se ad altri in brmtìda 
Ben mille volte il di l'amato oggetto 
jTu rimirassi, ah lieve errar diresti 
Lo andar seguendo il suo perduto bene^ 
K sbramar gli occhi, e desiar talora 
Qual' io mi fo , di pochi accenti un breve 
Sfogo innocente ali' affannato corei 
quttle espansione d'animo! qual forza! che tulli i tragici 
italiani, inglesi, francesi esponp;ano, se il possono, un pe££0 
simile a questo scilo ogni aspetto; ecco la vera indole 
dell'amore infelice, v. della gelosia motivata! ecco le 
^ero passioni tragiche ! ove sono coloro che ad Alfieri 
contr«slano la teoeressa degli afiettif tbe essi mi dica- 
no se nel loro molle Bacine vi abbia un sentìmenio 
che più sia di questo tenero, e deUcstamenta appas* 
sionalo sansa pur nulla perderà della tragica quslitk) 
ma è d'uopo procedere, e Carlo si trota nella violenU 
circosuosa di non più celare il suo amore} ogli dlk ad 
Isabella questo cmo dell'immenso suo fuoco, ed elU 
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TÌrtuosamente risponde, se tu fossi capace òi mancure «I 
luo e mio dovere, io dovrei odiarti; C«r]o nel bollore del 
suo trasporlo lascia sfuggirsi questo rapido ieotimeuto. 
. . . Odiami dunque , innanzi 
jil tuo consorte accusami tu stessa. 
Isabella non può quasi più celare il suo iaterao» • 
grida vinta ed inorridita 
; Io pronunziare innanzi al re il tuo nomef 

L'auiiire pcofoodiMiaio eonoteium del cuore omt- 
•o tapera non euervi «niiiM noo per anco menlliu 
nel vino, che aeosa comnaMione ipiatoea rammentar 
po8ae« o sdir ramneotare un ano fallo; i qaeaio il 
caso della aenaSbìle Iiabellii il pcommaiare il nomo 
dell' aouDle amato le pare un enorme delitto , molto 
più se ciò accada davaati il loro comune tiranno , 
che pure era per ci vii legge e divioa l'arbitro de* di 
lei affetti ma i dae amaoti aono tròppo inoltrati per* 
chè il dialogo possa fermani a tal paolo. Carlo iuetr 
ti soggingne, 
Sì reo mi hai tu ? 

Isabella non può più contenersi, la colpi di Carlo» 
seppure è colpa in lai, le è comune; ella esdamn 
vinta dal sentimento 

Sei reo tu solof 
qua! trasporto! ecco il vero genio I il cuore di quella 
tenera ed innocente creatura era goaOo, traboccante 
d'angosciai elU non è più in grado di farsi violenta; 
vi sono nel cuore umano delle situazioni nelle quali 
Ogni rifleiao cede alla forma delle passioni ; in tal esano 
è Isabella I ella vince ogni frano , supera ogni riguar- 
do t e trasporuta da una interna forca irresistibile ai 
paleaa <pi4l*è — ^al ponto 1 ma poi ravveduta e pen* 
lita, tanto piò vedendo cbe quelle sue tne4nte parole 
aveano infiammato le sperarne del boUentlatimo Garlo^ 
disperatamente esclama: 
. . . jéhil che di ss* io f me ìassa! 
O troppo io dissi, o tu intendesti troppo» 
ecco il rimordo dell'involontario f^llo; «eoo uno di 
quei tratti che commuovono fino allo lagrime $ infelice 
donna ! ella era coli' adorato oggetto , con quello di 
cni ella atessa è forsata nel sup soliloquio a dice i 
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• • • Ma thi il vede e non V amai 

poro oa ritmo di virtà , che io cuove bea Catto non 
poò mai a lungo •netitirsi , le fa eonoteece di aytr 

trasceso nella tenerezza ; vuul riti ottarsi , ma noi fa €0B 

• spre parole i-he sconverriaiio allj tener<* anima sua, 
« iilld pissione, ond' è \i(Ua , ma Io {a in modo che 
induce a s< us«<rh per la lrop|»a sua deliolezza , o per* 
chè voglia far credere che i* amatile fu troppo facile 
a lasci irsi illudere dii suoi dcui j (|UdUlo seuùmeoto in 
quelle brevi parole I 

L'atto si chiude con un* srena tra Carlo e Pe^ 
WZ; come opportuni mente è liUrodotla quell'i sceiu ad 
alleviare in p<«rle le angoscie di cuore di quel giovine 
•▼enlurato! e quanto lublime è il oaraiiere di quel 
PeresI nella reggi* di Filippo no amico, un nomo 
magnanimo e virtuoso I pari» che si debba predirgli la 
proprit aorte; e questo generoto carattere petto di fionie 
all' abbomiiievol Filippo giova a dare maggior riaallD 
al proiagooièta y coi 1* antere vnol rendere, (e ben lo 
meritava) odioso ed eieeniado. 

Atto II. Filippo è già anannsiato non aolo» ma 
delineato altietli lo apettaiere ansiosamente loaapetta: 
ei ai prtseota atnia pnnio amentice la prevensione cbo 
lo precone. 

La scena con Comes àk nna idea più completa 

del suo animo torbido, cupo, freddo, feroce. In luì 
ai ravvisa quel tremendo Filippo II. che dal fondo 
del suo g^bineiiu dominava al tempo slesso l'Europa, 
iogooibr'iva la SptgU'i di patiboli , dcv^stiva 1' Ame- 
rica, suscitava i roghi dell' inijuisiziocic , sterminava i' 
generosi b<«tav: , inquiel<)Va i limitrofi, ailerriV'» e tru- 
cidava gli amici e i conj^iunti , c sempre app'iriv.i im- 
perturbabile, impenelri«bile , freddo in mezzo alle più 
OExende esecuzioni, talché perde a di lui confronto Ti-» 
berlo. 

Pore, aebbene aia si scellerato Filippo 1' antor 
nostro aeppe porlo in qnella aitna«ìone , in coi vuoisi 
che sÌ4 nn tragico, peraonigg io, cioè apinto al delitto 
per necessaria fona ed irreaiatibile. Filippo ebe avea 
^l $glio usurpata la apoaa, ben era in dritto di emer 
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geloso dell' onor del suo talamo: nou a torto egli ha 
dei sospetti, che tratteggiati da mano si esperta diven- 
gono ili lui una quasi certezza : ecco dunque questo 
uomo atroce giustiOcibile almeno sotto ({ucsto punto 
di vista , sebbene noi sia ne' mezzi ond' ei perviene a 
\eii<letta; ecco di ciò uu complesso di tragedia per* 
fcito. 

Tanto è vero però eh* io ooa m' tllodo sa qoeeto 
•oiore, che non io oÌMiiBnhme i difeili $ e ne aia prò* 
Ta il non poter io ^ppigarmi della scena II. dell* atto 
III. in coi Carlo di nao.vo Tiene tmpmdenlenieoie n 
parUre all' «canta madrigna; egli èen tapea cbe le ro* 
gie mora , mollo più ove Filippo regnava , parlano , e 
cbe quindi niun loro moto euer potea inosaer? «lo : qne« 
il« inipnidenza dunque è tolta a ano carico e della 
misera Is.b«'lla, senza che veruna necessità a ciò lo 
apingaj infatti ei nulla le dice che ella già non an« 
pesaoi nè altre teoeresae ivi ponno degnamente aver 
luogo, poiché uno sfogo di passione , ornai colpevole , 
e per tale da loro medesimi conosciuta , può una volta 
scusarsi I ma replicato oifende , nè d' altronde sfogo 
commuovente può esservi dopo il subltmt8:»imo cbe 
vedemmo di sopra, talché questa scena può chiamarsi 
inopportuna e di puro compenso , e quindi oziosa. 

Ammirabile è però la scena del consiglio, cioè la 
V. di (|uesl' mio medesimo: qui si sviluppano piena* 
mente i c^imiutì : qui Filippo apparisce quanto e qua- 
l'è: qui l'empio inquisitore, il Cardinale Espinosa, 
anima del perU<lo consiglio , comparisce nel vero lume 
dell'iniquo ano ministero: oh penna divina 4^e nel de- 
linei! re i suoi personaggi nonavea rioonoalla narrasiooe» 
o alle inutili pompose eiociuioni poetiche, ma dava 
I' idea de* lc»ro caratteri o per messo de' discorsi o 
delle opre, ulchè nè nna parola puro oaioea trovaat 
nelle tragedie di questo ingegno sublime 1 

Or tornando al consiglio, Filippo IrriKto dal 
fooeo con cui Perez difende i' amico, e sdegnato al* 
tauiente che costui abbia penetrato il suo cuore, • 
che pri'icnda svelarne gli anuni ì più feconditi , aoa 
più padrone dell'ira sua i pr0IOIIipe« 
^ chi JavclU taf 
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PBKBS 

Senza nulla scomponi • «jnetlt d'altcoode mioidialc 
dimanda, rìaponde 

Di Carlo al padre» 
ecco il messo ch'ei crede i) più proprio non già a 

commuovere un Filippo If., nn a renderlo almeno più 
restio al pnirlcidio , che ben si trnvede di' ei medita. 
Filippo immediat4 mente ao^gìuoge qaeate conciae pa- 
role. 

Ed al tuo re. 

Questa espressione dice tutto; nò la Grecia, ne la 
Francia, nò l'Inghilterra, nè l' Itili a hanno un dialogo 
pari a questo. 

Si scioglie il consiglio; Filippo riman solo, egli 
è sorpreso, stupito, furioso del parlare di Perez; 
medita un momento concentrato in se stesso, indi escla- 
ma per fovrabboDdamBa d* in « a cui sì abbandona 
perchè non ha leali monj, 

jéudace 

Perez Jia tanto f penetrato ei /orse 

Il cor mi avesse t eh no • . • ma pur- quai sensi f 

Qual' orgoglio bollente ì alma sì fatita 

Nasce w* io regno t e dovuto regno ha vitat 

Ecco in brevi ma aeooneie parole tvelato tutto il 
carattere dì questo re ! ecco la mortai senteDM di Per 
res! qual concisione! qual fonai 

Ateo IV. U dialogo della scena II. tra Carlo e Fi- 
lippo è pieno d'immense bellezze; Carlo è accusato 
dal padre eli e mortalmente lo aborre , e sebbene la 
sua magnaniuìiOi sdegni le discolpe , pure ei crede do- 
verle ali A propria innocenza non meno che al rispetto 
dovuto al suo padre e signore, e le imprende. Filip- 
po che nulla ha da provare contro questo innocente , 
ma che pur lo vuol reo ad ogtii costo ^ quasi irritato 
di trovare in lui audacia , che meglio appellerebbesi 
grandezza s' ei non avesse n far con tiranno, esdanu? 
Temerario! in tal i^uisa al sis^nor tuo 
Ragion del ino mi sfatto render* osi ? 

La pazienza di Carlo è al suo colmo; 1* animo 
ano trabocca per la rabbia repressa; è neceesarìo imo 

Tornio lì. 8 
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ifogQ } et lo fi , e non eccede , ma parla eoi tuooo del 
Uraode caltmoiato e persegaìuto ^ odaai: 

CABLO 

Magimnt tu m*odJ; eceo H mio misfatto} 
Sete km di tianguó; ecco ogni mia discoidi 
2\èo dritto solo è ì^ostolùto regno. 

QueftU tra yem avelano appieno la rea politioi 
di Filippo» e il aiodo ano di regnaiv. 

Goe giova no più luogo detuglio ae tutto è bel- 
lesia , e genio e sublimità f 

La ealaatiofeè quale dovea aspettata! da un nodo 
in ul guisa tessalo. Filippo ha gettato in un carcere 
il figlio ; é omai certo che con la madrigna si amaoo^ 
e Ttiole unire alla di lui pena la complice j il mini- 
atro delle sue scelleraggini (Gomez in iragedìn , duca 
d'Alba in istoria, carnefice della Spagna, e de' gene- 
rosi fiamminghi , e a cui debbe la Spagna stessa la 
perdita di questa importante provincia ) mostra per cen- 
no del re compassione del principe ad Isabella ; for- 
sbanco fa travedere il desiderio di salfnrlo s'ei non lo 
temesse si all^o da rigeitsre ogni scampo ; si vera è 
^esta simulazione che Isabella oc resta ingannala ; ella 
•1 offire n risolver Carlo alla fuga ; ma non vi è tempo 
da peiden ; la aenteoia di morte è già alesa , non vi 
aianoa eho U eauMMie dd le» dopo k ^ale essa di- 
venta Iminiiabilei ella ai trova amarrila^ ai lascia 
^dare al careere di Carlo; ani è dove U voleva Fi* 
lippo; le due vittime aono sull'ara. 

Alto V. Carlo aspetta la morte; è dolente per la 
•ola IiaWliai olla giunge; gli narra il tenore della 
aenteoM • il suo pericolo» lo prega . Io acongiura a 
foggilo I ma Caflo ricoin e molto più quando ode da 
eoi viene il socoorso; anai pià accorto di lei, e piò 
caperlo di ^elia corte iofemale travede nella pieU di 
Gomex un tradimento, e la forra a fuggire, e a soIn. 
trarsi al pericolo proprio : habclla trema > commuoven- 
tissima è questa separMzione de' due miseri amanti j qua- 
li espressioni nell'angelica donna ! qual forza in Carlo! 
egli è perfino nella uecussilh, sebbene si trovi all'orlo 
dviÌA looiba, di darle furta a lai passo, e vedendola 
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eiliant» weeoàn a ripfeiid«rla della sua impnidmt ifb- 
bena fotw qoesU diretta a aalfarlo.. Et la dioai 

jÌ iaU 

Periglio esporti a che varriùt ie siesta 
Tu perdi, e me non salvi "-^ un sol sospetto 
Firtude maeMa . • • 

. . . Ma intanto vanne, 
£sci,Ja* cìiUo non pianga; a brano a brano 
Dehì non squarciarmi il core! ultimo a/ldìo 
Prendi, e mi lascia — va', tutta or mi è uopo 
La mia virtù ... 

quali accenti I chi non pinQge/ ed era acoooaciata ad 
Alfieri la tenerezza dei sentimenti ? 

Filippo sorprende i due amanti; non si può a 
meno di rimanere atterriti da tal circostanza ; Cario 
aCQSi la donoa, e chiede It morte, sè solo chiamando 
ffOf Filippo mal pago (e a dir veto mal potea esser- 
lo) di qoaMe icate, grida: 
Maf in ardir, non in fallir, ti oede, 

a questo pqiiio. Isabella , la fitt qui t i mofosa Isa- 
iMlla esoa finsliiieiite dal suo stapova» • riatntasi dal 
terrore del suo «uto parla a Filippo con nobiltà e oo- 
faggio degni di lei; la biama sua di morte le foglie 
ogni rigoardo. latiiilo il pugnale ìotriao nel aangoe 
dal magnaoimo Petea è recato ad affirettm la tremen- 
da catastrofe ; nn pugnale e un Telano sono i due doni 
di Filippo a' due rei^ sna moglie l'una , l'altro ano fi- 
glio ; ne è in loro rimessa la scelta. C^rlo afferra il 
pugnale che uccise l'amico, e lascia ad Isabella il \e- 
leooj egli si è già trafittoj mentre ella sta per afferrare 
il nappo, ed esclama: 

• • • O morte. 
Tu mi sei gioia ; 

Filippo per consumare intieramente la propria rabbia 
sopra di lei , le strappa la Uzzn , o grida ; 

, . . ivrai tu dunque , 
Mal tuo grado vivrai; da lui disgiunta, 

, tu vivrai, giorni vivrai di pianto} 
Mi fia stdlievo il tuo lungo dolore; 
Qtuuido poi scevra dMamor ino infame 
Viver vorrai p darotti allora io morte* 
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Quale scena! qua) catastrofe! qual terrore! in 
qu«l situazione è posta quella misera donna ! il di lei 
stato spreme le lagrime le più amare^ che farh elli T 
come \ivr?i dopo quanto è avvenuto? questo riflesso 
rianima il di lei disperato coraggio; ella strappa dal 
fianco di Filippo il pugnale, e spira sai corpo di 
Carlo. 

Io trofo perfetta ^netu cttutrofe, Mndo che ctM 
certo ncciiHide l'etieRiial precetto (e ciò ia grado 
emiiieote) di dettare » doè^ le compsaaìone e il tenore; 
e sebbene il celebre Geaarotti "voglia che le nltime pa- 
role di Filippo eaprimer dotetiero ima tpecie di peo- 
timento, o almeno un timore pel aangae aparso» io 
•eoaa pmito mancare di Yeneraiìooe al parere di an 
tanto nomo, mi fo lecito diaaentire daUa di Ini aeii- 
tenna, imperocché certo il pentimento non era conte-, 
niente ad nn Filippo II. o voglia prenderti itM»icamente» 
o quale ce lo delineata il nostro tragico; infatti na 
freddo tiranno qual'egli era , calcola le conseguenze 
de' propr) eccessi pria di eseguirli ; quanto poi al ti> 
more , si avverta che ninno esserveue potea per Filippo 
in una reggia , ove per6no 1' aria eh' ei respirava era 
schiava del suo dispotismo , V unico suo gastigo era il 
pubblico biasimo, e perciò teme, e lo esprime; e per- 
ciò appuaio questo d* altronde imperturbabil carnefìce 
sembra commosso quando esclama: 
Scorre di sangue^ e di qaal sangue] un rio—^ 
e perciò ordina a Gomez di tacere , e sempre coerente 
a te'tteiio aaoo in questo lerribil momento, nell' or- 
dinare, minacela lo sImìo ano favorilo con cfuelie tre* 
«tende parole. 

. . • Gamet , , » si asconda 

V atroce caso a ogni uomo — a me la fama , 

^ le, so il taci 9 salverai la vita» 

POLINICE. 

Abbiamo veduto i fratelli nemici di Bacine » e oo- 
tervato quanto sia in quella tragedia mnl presentato il 
personaggio d'altronde impovtantitaimo di Creonte : ben 



Digitized by Googl 



CAPITOLO SESTO. iij 
<liversanieata egli è «iato dal ìKitiro a«tora io quetUi 

Vedasi infaiii con (jiiale» artificio è tessuta rolttma 
scena dell'alio I. Ecco come s'ingannano i re! ecco, co- 
me in tragedia l' inutile e nojoso ufizio di conOdente 
può renderai interessante! qui Creonte non amoreggia 
rtdicolosamente con Antigone; egli mira al regno, e 
per giungervi vuol distruggere Tun per l* altro i fra- 
telli^ ove parla sete di trono non hau luogo afTezioDÌ 
di cuore; ecco quai sono i personaggi secondar) d'AlGerif 

Atto IL Leggasi la scena IH. tra i due fratelli, e 
•e ne oonaideri la fona ; qual dialogo ! queste sono 
passioni tragiokel oca vaggooti qnl molli amori a adoU 
ciaati, ma ita degna di q«et farocii qui noa ao^e per 
alhiogafe rasione e ohe giovano solo a atamprara l'in* 
teraase, ma detti tarrilMli e |^Ìeoi, avvenimenti vilmti, 
preeipitoai; qnali eapreuioni! giovi citarne alcuna — 

Alla «cena IV. GtoaaiU per calmar Polinice e ri- 
trarlo dalla sete di regno, che. ooatar gli dovrebbe o 
la vita o un delitto, gli dice : 

• Temi tu forse 

Non sappia il mondo ch'oòbe figli Edippof 

Sublime rimprovero ali* eccesso che i due fratelli 
pajono determinati di conpiere a g.ira ! ma con questo 
che sente meglio l'onore ponno essere efGcaci lai delti, 
ed ella infatti non ad Etcocle parla , ooa cui sarebbe 
vano, ma a Polinice; indi soggiunge : 
Firtade hai tut lascia a* spergiuri il trono ^ 
V uoi tu vendetta del f ratei f di ei venga 
In odio a Tebe^ a Grecia^ ai Mondo , ai Numit 
Lascia eh' ei regni — 

Non pare, leggendo tai versi, di sentirsi afferrare 
da nna mano prepotente invisibile, e die nna voee ao- 
mmaaa ti gridi ? serM , scrìvi^ ti sia dei vero tra* 
gjico modelle eotiui ; or mi fi dica infiitii ^le di Ini 
aentimanm non «oliava F anima a! di aapm di «e m^ 
de«ima f c^al tragedia» non CMdaM Zaicn e Uaomettn» 
ginnae mai a deilara tai moti f 

Scena VL Alfieri intanto «ampie a noo bMCiare 
lafteddaie Finmimae e l'anione, non oUla i pcnonag* 
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gì secondari, onde l'imporUQxa non ne svanisca. Poli- 
nice sia per cedere alle preghiere di pace fattegli dul- 
ie donne ; sopraggiunge Creonte, ed un solo suo detio 
cangia appieno il cuore dell'ardente giovine; e con quale 
Aftel Sbakeaspetre solo ne diede un esempio; i gen) 
ordiiMinameiitti iTinoooivtao^ 

C K B O « T S 

• •••// M giurò poe^mnti 
Ed iù I» imKii» ikMi morrim che m irmto» 

r O'L I II t CB 

Mm gffergiurmr mtoFeglit e fia spergiuro 

Questa fiata — 

QmI sublimità im questa breve, fredda, mortale ironui 1 
Atto III. scena II. Il perGdo, traditore CSveoBtft eoa- 
•iglia ad Eleoele di inMidaie il fratello; qiietti acoon- 
aeate, e già piana ]a mania di qnatta idea middiala 
grida: 

.... Rimani t o Adrasto, 
jiW assedio di Tebe , il vedrai tosto 
Compio nel campo un tradimento (immondi. 

Questa espressione di Eteocle se è da uu Iato ana> 
Ioga pienamente al di lui carattere, non è dair^llro uè 
conveniente nè ponderata ; primieramente perchè Eteo- 
cle crede nella maniera sua di pensare di esercitare , 
uccideitdo il fratello, non gili un tradimento, ma una 
giusta vendetta, secondo perché quaud aiicUe non fosse 
dò , ninno fi ba , nè può esservi che fraacameats si 
appelli da se medesimo nn traditore» 

Alfieri violo dall' entwiMmo poetioo non aTvertk 
qnoilo sbaglio» e i tanti snot crilioif che pnr gli acino 
firodighi di alno Irragionevoli aocBMt noi rìlevavan 
finora; unto è rero che non la gtntciua gli animafa» 
BUI il cieco livore. 

Eccellerne io trovo la aoeoa lU. converrebbe tutu 
tmscriveria per notarne a parte a parte i pregj ; basti 
pnra un sol tratto. Polinice ode che si vnol tradirlo; 
egli nel hoUor del suo sdegno» nnlia curando il ano 
rischio, e dando cenno dei proprj timori in tal reggia, 
ma stinco tuttavia di temeco» lascia correre qneato ma- 
gnànimo scttiimento ; 
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• • . Meglio è morir tradito 
Che vendicato i 

qatnu verità» quinta filcMQ6a in quatte brevi p«roUl 
per ghidicame esamini ognano se stetao , e dica ae mai 
gli Éccadde di sospettare di qualche aderente , sensft 
pure poterne avverare la itifedell^ ,• ognuno deve aver 
provato le angoscte di til situazione ; tutti a ciò seno 
diretti i pensieri , ed è questa una vica ioferoale { ma 
siccome per conforto degli uomini ogni tormeatosissimo 
stato esser dee breve , altrimenti non saria tollerabile » 
cosi allorché si è per lungo tempo dubitato , e tremato, 
l'animo nostro quasi stanco di vivere in questa amba- 
scia , ama meglio abbandonare ogni sulleciludioe , e ri- 
posarti a costo anco di correre il rìschio del tradimento, 
die pcoaegaire in tale ttale angoteioto ^ od è questa 
eppaiilo le dmnease veriaiiiBa di Polioiee, dM A18ed 
profondietimo oenoidiM dd onoie wneno teppe a pieno 
odineere ^ «otÌ d tettiti^ peotìen elie onioee, iooppoe» 
ione ed n e dd enteH eipteeiiini ée' foMMed* • de^^ 
itdiini and predeoiitMil 

Pòco dopn le aUtto Foliniee eedewiT 

--"/o non ho ragno, e tutte 
Di re le msnio promo $ U rio joy ni t »» 
Ji vii timor, la snaturata rtMia* 
ecco una sublime pituira dd trono I anblitte e aegin 
die non ha forse che la pareggi. 

Atto rV. Quest'atto è ammirabile in tutto ; la sce- 
na delln tnzza avvelenata , e del giuramento è condotta 
con una maestria sorprendente. Eteocle che si vede sve- 
lato vuol vincere Tonta del proprio delitto con audace 
sfrontateata; odasi qual dialogo! eccone alcuni brani — 
Polinice, che è assai più magnanimo, alle proteste osti- 
lissime del fratello risponde in un tuono non men 
feroce, ma più grande, e men vinto dalla rabbia, fiiu> 
allora impotente, che dominava Eteocle. 

POLiniCB 

Punirti io giuro, e disprezsartii ah degno 
Non fosti mai deXtodio mio, nè U — 
Cadrà oon te taòhominmol trono 
Per te eontamimato$ in un potessi 
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Strusiscr così delia esecrabil nostra 
Orrida i>ùrpe ogni memoria ! 

Questo voto tremendo è avidamente secondalo dal fe- 
roce Eteode; ei rispoad« con amarissimA cooipiaceosa. 

Or vero 

Fratello mio sci tu. 

Questi funesti detti lacerar dovevano il cuore di una 
madre; ella infatti vinta da immenso furore grida , 

iTEdippo fgli 
Feraci tieie , e Jif^li mióif ravviso 
JLb fmi0 in ntai, cAo al nuMial mio^Uuo 
Eèàiptomube già — 

Si noti eoa quanti tcrità tono espressi la magna- 
MM ficmetift di Polinioe» il furore di Eteocle, il 
disporato trasporto di una madre, la miserrima di 
ipuotO'M lofonoo ne aaraatto; già siamo a tauto die 
^ aocmsaffio mo aviinppoi vedasi di (fual' espediente 
•i giova il nostro tragico. 

Alla soeoa II. Creonte aonuntia l' infrazione della 
tregua; ei narra clie Adrasto, il suocero di Polinice, 
Fuoo dei sette a Tebe, minaccia di assalire le mura 
se questi non vion rilAsri»to immediatamente; Eteocle 
é forzato a cedere, m.i non vuol mostrare di cedere 
necessii?! , egli parla le vere parole dell'usurpatore 
felice, irritato, spergiuro; nulla più gli è di freno: 
l'anima sua è lacerata, e spinta, trascinata al dclÌLlo; 
egli udì l'accusa di Polinice per la coppa del giurt- 
meato da lui avvrlenaL.1, gli è quindi sospetto Creonte, 
•e '▼oole ad un tempo vendetta di lui, del fratello, e re- 
gno; odan oom'ei delibera in questo terribil momeoto — 
.FoJmmco» di Teèe esci seeuro; 
Móki in pegno di mia tardente 
Brama, che in petto , dacché nacqui , io. nutro 
JOi vanir teca al paraffon dc^ brandi» 
Questo è il SHO doeteto perciò che riguarda il fralellq; 
gli resu a dispor di Giuoole; ei lo fa eoa pari forsa e 
lerroro. 

Tu , Creonte, a morir pensa nel oampo^ 
Tra l'I ferro argiva e la teÒana saure 
Sceìta ti lascio. 
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£000 preptnu OM CAUitrolt doiU piii ìiiipoii«iui ; 
aite non dobbiamo attenderci da un uomo si feroce se 
non de* tratti aangiiìnnrj ed orrendi? ecco i veri ciraltrri 
tragici: agevol cosa ò comandare una strage, o eseguirla» 
per chi ha in mano la forza : ed è questo il siunmum 
opus de' moderni tragici, ma il motivarU ia tal ò 
proprio solo degl' ingegni sublimi. 

Giocasta vede uacire questi saaturati fratelli, ed 
esclama • 

AÌU Uiisa! 

Non li vedrò mai più — ' 

«Ila dunque presagia l' evento funesto ! nulla vi è da 
«perm da que' doe nomia irreconciliabili ! qual cala- 
«croie M ne itttndal l'anima la presente, e qo inorrì- 

Lo^ai ed aounuai finora : m' è fona t onde non ea- 
aere addelriuio dì parsiaKUi» rilegare anoo ì più piccioli 
-liei di questo scritlom » né essergli liberale di cosa alca- 

nai .e tanto pi& sarò io rij^roso , in qnanto ciò che ai 
troverà in'lui da notfre non credo verrà a aoamargli nella 
nioima parte la sua grandetta, i suoi pregi. 

Non può, a cagion d'esempio» l'atto V. appagarmi, 
e ne assegnerò le eagiooi. 

All'ultima scena dell'atto antecedente Giocasta in- 
vi u Antigone ad asaiaterla nel suo estremo periodo , di- 
cendole. 

.... Sola mi avanzi « 
Pietosa figlia ; ah vieni , alla infelice 
Tua madre chiudi i moribondi lumi. 
Ognuno dunque sarebbe autorizzato a credere che Gio- 
casta si uccidesse appena giunta alle proprie stanze, g<ac- 
,chè nulla più le rimane a sperare , ma non accade cos). 

Infatti Tatto V. si apro eoo un soliloquio clc-lla me- 
desima , che dice. 
jinùgone non torna ! 

Ovverà andata Antigone, la ent tardenia la cincia? 
ad oaaerfare dalle mnra la fintema battagliar come t wm 
real donsdln f tiitt' altri «sseme potea .0 dovet spetuio- 
re: ma perchè ia ogni caio non ci andava pure la madre, 
giacché Ja volonià di morìrt tvea in lei alquanto aosfalo ? 
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ti« eredoto Taatoce di riparare « qaetto fallo con farle 
4ìre: 

• • • . OÀ dura forta 

Che qui rattiemtni f 

ma ch'avea ordinato onesto arresto f oalla di più natu- 
rale che uno de* due fratelli o Creonte abbiano dato uL 
ordine, ma dovea ciò sapersi per la regolarilà dell' azio* 
ne , e per ciò che chiamasi ecouomia di scena ; ma inoU 
Ire quest' ordine , «juando por dato , rìgmrdar doTea 
niadn e figlia: or perchè per U prìnu e aon perFelmr 
te b' è il nuMifO ntlla iilBetlioNM , a cai ai ec» oouiotto 
ioatferleiiieaienie V enion t te per embediie ere deto 
chi Gimittle rnniiae della battagliar eee 

Giocaale enei veeiaa • eoflaa perea tolerb» tia il qoano 
• il quinto atto» chi rìmanefa ad aprire la aeena t dica- 
no ora i francesi e g)' italiani ateaai» che forae mi accu- 
seranno di eninaiasmo per questo scrittore , ae io fo&sì 
al rigoroao con eaai che reaiewibbe delle loro tragedie f 

Ma non qneala tnconMenxa è la sola; haTfOoe 
pure un* altra, e maggiore. Gtocasta invita, come o a a e r 
vammo , Antigone a chiuderle i moribondi lumi , ep- 
pure noi fa ; ma perchè Antigone abbandona a se stessa 
la madre iavece di vegliarla , onde ella, cedendo alla 
propria assai motivata disperazione , non si abbaudooi 
ad un ect^sso , di cui diè un cenno si rilevante? 

E mio dovere di mostrarmi imparziale, dirò quindi 
che questa corsa di Antigone alla torre è una scena di 
comodo fatta per introdurre la bellissima di lei narra- 
zione, che per i suoi pregj fa sparire il difetto, e senza 
la quale non potei la caustrofe avere il giro, che vo- 
ice darle Fautore. 

Non tétò co nfr o M O di qneata namaume con quella 
di Mafleii hanno anabedne il loro pregio, ambedoe 
poiaeggooo iauDenae belleaie; ma qneiu mi fa ndira 
ravvenimeniop e mi bacia finddo aopia il medeaimo, 
iaddote quella mi fa partecipare a'aentimeoti degli 
apettatori , mi fa vedere l'aaìone , e mi aveglia la tieaaa 
anaietà» lo aiaiao terrore » che provar doveano celerò 
che erano a campo a Tebe. Vediamone un breve aag* 
gto; Antigone ha già esposto Tattneoo do' dna food 
Iraielli; ne apiega ora il terrìbile ottetto. 
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CAPITOLO SESTO. ia3 
• » . A co tal vista 
Per V ossa un gelo universal trascorre ; 
Alista guai* era allor V una e V altra oste 
Ótupida , immota , spettatrice sta. 
questo è sentimeoto I queata è pittura espressa ìa versi 
aalanlittiflii parco dì vena poetica, non Mutati o ooft- 
oettoti coM oaUa Mecope del ìfalEei | ooo pere di 
«m sotto Tebe, e dt vweie cogli oedii proprj il ter- 
rore onde a al enoctte apettacolo eniiio ambedae le 
•imale eompcetet 

Compariaee Etaode ferito: Polinice Io segue pen- 
tito e doMle, e per aUiraoeiaie il fratello viene prò* 
dileriaBente dal nedeaiaao ncciso: non nego che.qne* 
aia eatastrofe sta tragica e terribile quanto aUkisogoa , 
ne ciò che la proe^le, e eiò che la segoe ooa è del 
pari lodabile. Polinice prima di esser trafitto onde at- 
tenuar r ira del fratello si espande in scuse per averlo 
ucciso, e gli dice ch'ei scenda pure a Dite col suo 
real serto, e ch'ei gli sarh sempre ombra minore: certo 
iaii scase ( che nello stato attuale hanno piuttosto 
l'aspetto di una derisione) non poteano , appagare 
£teocle , che volea trono io Tebe , e che poco si cu'> 
rava per avventura di far mostra di se traile ombre ; 
e forse indurrebbero a gìustiGcar questo feroce del pro- 

J»rio eccesso; inoltre il freddo delirio di Giocasta, de* 
irlo che nulla giova all' azione , la qoale è già cont" 
piuu , illanguidisce V effetto di ona aeana terrìbile 
^pial'è qneBa dePdno Infealli din a ipioanda ai aiiani- 
no| in6ne non ao appiovafe ohe nnlla pi& di Cnonle 
ai sappia. Per neoemià della aegoente tragedia h noeaa* 
nano die Gieonie ma; ma allora a che fargli dir da 
Eteode nell'ultima scena ddratlo IV. allorché quatti 
e*è accorto ddladilni doppiasse ed iniquità, che seelga 
ira il ferro argivo e la lebena acncef Eteode era 
fona tal re, i cui ordini di sangue esser potessero im- 
punemente obliati! dopo ciò dunque non si può plattr 
aihilmeote lasciarne ignorare il destino; egli é uno di 
que' personaggi tragici, sebben secondario, sul qiule 
l'autore ha fatto cadere Isnto interesse, che ogni spet- 
tatore al calar della tenda è ia necessità di esclamarci 
e di Creonte che avvenne? 
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ANTiGO.NE. 

Comincerò da eoa veni re col chiariMiiiili Cfiigotti 
mII' iocongraità di in giuogere Argia ìm Tebe teasa 
mm toorta | • al par del noauBato eritiioo rìgettecò la 
KìiYiettma acuta ca' ella ne addnce alla seeoa L 

tropiMt eiade tardo 
Mal mi seguiva il mio fidel Btmoto* 
imperoccbè questa non è ragione che beeti a ginnifi- 
care tale improprietà 

Una donna figlia e SMiglie di in non doivoa giunger 
•ala , e ceno o non bisognava acem ad- e e eo mpag narla 
quel veoohio che per via ai sttncat qotti non eveaea 
elU potato iralerti d'un ooochio, o bUogoiTa preseo- 
t^irlo alla acena | die te a eì6 contrMUTa l'inopportunità 
di qaefto personaggio, dì cui uon avria saputo T autore 
che Carsi , potea passar sotto silenzio le ragioni che 
fflcean comparire Argia sulla scen», imperocché restava 
osi a senno dello spettatore il supporre che ella potea 
esser giunti nelle tenebre, ed aver laaoialo il suo oor- 
leggio in distanza; e quelle parole 

Per troppa etade tardo 
Mal mi seguiva il mio fcdel Menete 
fanno chiaramente conoscere che l'auioro credè di ri- 
parare ad un fallo senza accorgersi che veuia cosi a farlo 
risaltar maggiormente; qui certo Alfieri pagava alia 
detpobiaa delia nmana natura più ohe in altri punti il 
tHbnio. 

Ma In spingerò pià oltre le biì« esservasiont e 
«btederòi se Argia osa tentn, perchè osa tanto? e te 
olla , non conosciuta da Antigone » cbe dia neppnr co* 
nosoeim, venia solo per le ceneri del fritdlo, a cbe 
•inolcrarst nelle roggia ami cbe faro tal rìoeroe nel campo! 
ora ella certa di rinCnodaro a prima visu Antigone, 
non cui compiero l'opra pietosa? di più^ ella entra in 
una reggia di notte; come vi enftaira cosi inosservata? 
fuvvi mai reggia , non dirò pure tirannica , senta CU* 
atodi ? ella al primo strepito , cKe ode , si ritira amar* 
rita , ma dove? chi le additava i penetrali di una reg* 
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gift stnnien t ma tranne questa sceoA e la «asatata , 

dia «erTOoo come di prolasi, Argia diviene ne perso- 
naggio iontile , e di cui potea ben farai a meno ; nulla 

tìi calore acquista da lei razione, e nulla perderebbe 
senza dì lei : infatti Antigone può ben da se sola im- 
prendere quanto per sol?» compiacenza si ndatti ad im- 
prender con lei -y ella nè é necesseria ali epistasi , nè 
alla catastrofe, poiché qneila procede senza che ella vi 
prenda parte , e questa senza di lei si scioglie. Bellis- 
sima però , e commuovente fino alle lagrime è la scena 
con Antigone ; questa basta a sanare il difetto che si 
rafDgura nella comparsa non motivata di Argia; le due 
donne incoraggiandosi 1' una V altra osano affrontare la 
fibbia del tiranno per compiere V opra pietosa , e ciò 
dcata il più grande interesse. 

Atto II. scena IL Si apre Patto eoo Greonle ed. 
Emone ano figlio, cbe faeendo alloaione all'ordine do- 
to di lasciare insepolti i cadawi di coloro cbe giae« 
quero aocto Tebe » dìacotono i messi pi& idonei a re- 
gnare. 

Creonte parla con la apregiante aiairessa dell'oape* 
nenia tirannica cbe aa di potere omr mtto sopra la 
comune viltà di cbi servo , 

. . . /Avvezzo 
A delitti veder ben' altri in Tebe 
È il cittadin ; che può faa^ altro mnai 
Che obbedirmi e tacersi ì 

E M O H E 

che vorria remuovere il padre dal suo feroce proponi- 
mento, ma che sa di non poter farlo per via dell i 
pietà , si vale di una ragion politica , cioè la dispera- 
zione frutto del dispotismo , e soggiunge : 

Acchiusa spesso 
Nel silenzio è vendetta — 

Creonte, che non conosce che l'arbitrio, e clic più del 
figlio ò esperto del cuore umano risponde. 

In quel di pochi ^ 
Ma nel silenzio d' una gente intiera 
Timor ^ acchiude e seryitii — 

Questo breve dialogo espresso con la vibrata sem< 
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plicità e concisione di Tacito contiene un intiero Ca- 
dice di politica j ma si noti di più che qui, ed è que- 
sto pregio esclusivo d'AlGeri, non è il poeta che paria 
per sola brama dì far pompa di elocuzione o di pen- 
sieri^ ma sono i personaggi posti nell'assoluta circostaa- 
Zè di esprimersi in guisa ule. 

Nella Mena II. vengoiio tratte ìoombì • Craonte !• 
dne dooM» colte mI mmpù i^dir tepolturi «1 finteli», 
e meritoi impOMitiaiiiiui è onoita mìdì p«r It aiisieik 
di Emoae, per le fermeua m Antigone » per la fredde 
crudeltà di Creoote: evimireliili ne aono ì aentimeoii e 
le fonei dtieMoe elenoi eaenp). 

Creonte linfreeia ed Antifone la infiimle delle Jor 
neicite incestnos»; essa punta nel wo, ma colla grui- 
dezxa propria di chi è miiero senza colpe rìapoode; 
SI , del proprio frmttUo nmscer figU 
Defitto è nostro , hm con noi la pena 
Sfavane già nel nascerti nopodi 
£ più eoitOf 

. . . Oh KÌlenzio imporre 
A' tuoi rimorsi al par che ali* altrui lingua 
Tu potessi , Creonte , oh guai saria 
Piena allor la tua gioia ! 

tutta converrebbe tratcrivere questa scena sorprcdcir* 
tissima t poiché non si può sceme brano , senza che 
spiaccia di tralasciarne altri ; ma basti il fin qui detto. 

In6ne questa tragedia è piena, come tutte le al- 
tre di questo autore , di sublimissimi sentimenti , di 
une peeiii forte, e vìteee, e di traui commuoventiiei- 
mt — - Chi poò infatti non piangere elle separasione 
delle dno donne nell'etto Vf Alfieri trattò remote: 
me non credo Femor mo eie come qndlo dei fieeielli 
nemici di Recine, o oome quel di Sortono^ o di Mitridete» 
odiAleaModrOfOdiFeietmeneiremorano è di ban'et» 
tra temprai Emone eoM dieperatamente Antigone» che 
lo rieme del pari , ma queste generosa donzella , cIm- 
conosccya per infamie V emare il figlio dell' uccisore 
de' suoi praferiaee le notte elle noeee deiredont* 
gtorinetto. 

Come non inteaetìni elle mene IIL dell' euo ili? 
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Antigone minacciata da Creonte di morte, e rìinMta 
sola con Emone gli dice — 
Deh l perchè figlio di Creonte nasci ! 
O perchè almen lui non somigli f 
qoctu specie dì confeenone d'amore è t lei quasi sirap- 
dal suo tacribile stelos Emooe le prega solo a vivere 
'ei possa aalwla» e la aeongiura a nmalar eoi ti* 
nono , onde aecpiisiar lampo peitb' et poam alenila eos« 
taatam a di lei Avere-— 4^ aseolli le tenere espressioni 
di ^ncslo caldisiinio amanm 

« • • • vivi, 
F«r ma noi chieggo , io tei ridico^ io /ermo 
Son di seguirti: e non di me mi prende 
Pietà , né mmia di me dei : cieco 
Tuo genitore e per Argia ten prego» 
Lei trar de* ceppi e riveder for sbanco 
Il padre , e a lui forse giovar potresti. 
Di lor pietà , che più di lo non senti , 
Sentir t' è forza : e a te il rimembra , e pietto 
D'amaro pianto , eC tuoi piedi si prostra , 
m * * E ti scongiura Emone. 

▲ R T 1 G Oa B 

commossa, intenerita, non più io grado di resistere 
alia prepolente passione , ma pur sempre memore del 
proprio dovere , di se sie^ , e de' suoi risponde allo 
sconsolato giovinej 

»... /o te scongiuro • • . 
Or eAe MUmun» pianta io n* Mi mai » 
JITh d^uopo, in molli lagriate d^ amore , 
Deh! non umnprarmi il cor...je in me puoi tanto»», 
CE tke non puoi tu in mot') mia fama salva : 
lascia ùhfio mora, se dawnr tu mi ami"^ 
a pioiegm 

• ••••• Non posso 

Esser tua mais che vai di* io mwtf oh cielo i 
Del disperato mio dolor la twm 
Cagione t ohimè l , eh' io almm non tappia. 

Emooe dUpemm non aa dia aoggiuogere per com- 
muoverla e farla cangiar di proposto : egli finalmente 
la prega ad accattarlo compagno nella morte, e le dice. 

• * • « Ultimo prego » 
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Se tu non ni odj , accetta • al Jianco tuo 
Staronimi , e nel mio petto il mortai colpo p 
Pria clic, nel tuo cadrà; così vendetta 
la parte avrai dell' inuman Creonte — 

A N T I G O II E 

/uvì , Emon , lei comando . . . in noi /' amarci 
Delitto è tal , eli io coi morir lo ammendo , 
Col viver tu — 

Qnetit ooofesfione è finalmente tnbooQtU dil petto del- 
la infiammata doosella , ma conaenrando la gcandensa » 

e la dignità die le è propria : con qoai lesìote maniere 
atria espreiao qneato ardente amore Bacine , e ceal 
atcmpraume tntia la forsat che dirò di ((netta aoenaf mi 
appello al mondo intiero|èegli o no qnealo il vero amo- 
re degno della tragedia f 

Or noD 8i -vada più oltre nel dettagliato etatne di 
questa tragedia, che ognun conosce, c che a buon dritto 
è teouu per una delle migliori d' Alfieri : io mentre ne 
ammiro le belleiae deggio per soddisfare al mio inpe* 
gno mostrarne le irregolarità, e lo farò col loUlo oaio 
imparziale metodo. 

Primieramente lomanrìo all'arrivo di Ar(;ia , di cui 
diedi cenno di sopra , ripeterò che lo trovo fissai strano, 
e strano pur trovo (e quindi conseguenza di una troppo 
riccrcjila combinazione neìT Amore) che Antigone scelga, 
dopo dieci giorni decorsi òtWa lucile del fr«lt'llo, quel- 
la noite, queir ora , quel momento preciso per ardere il 
rogo Polinice, cosa già di per se stessa impraticabile 
da una dcbol donzcIU, che aver non polca proulc , nò 
procacciarsi le legna necessarie a tal' uopo senz» essere 
arrestata e scoperta primi non dirò di compiere , ma 
perfino d' incomiDciare l' impresa ; uè giova il dire che 
Antigone recava seco Ingnbri tedct e che aperava di 
trovar ne! campo selce da eni trar favilla per incender- 
le, imperocché in tal caso le Ingnbri tede non bastano 
ad ardere nn cadarere, giovano aoltanio ad accender» 
il rogOj ma occorreva e i! lenzuolo d' amianto per con- 
servare le ceneri, ed era mestieri trovar in pronto una pi- 
ra, nèciò agevdVcra nel oampo diligentemente gnardato 
da' feroci satelliti dell' avveduto tiranno. 
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CAIOTOLO SESXa 
Tmo Hmo alivctl che GraooM » U qoaU ( tebben 
Uraniio e aolo aiieuto di regno) pan do?ea oonosoece» 
•Imeoo per U tut lunga esperienza , la forca delle paa- 
aiooi, al aioaeciar disperato di Emone noa si atsicari» 
anco palenialaieote, di Ini, &cendolo, non già arrestare» 
ma vegliare aloieoo* ood'ei noa imprenda la liberaaionn 
di Antigoneb 

Né nù pare iafine Terosimìle che un tiranno qaalVra 
Greooie possa dar campo al figlio di adunare ribelli | 
ma, che è più , giacché qaeslo audaee furore potea am- 
mettersi nei figlio da lui amatOt inverosimile ed anu 
impossibile io stimo che Emone trovi segnaci a rivolta 
sotto un giogo al ferreo: imperocché in ogni tirannide 
può essere un pazzo, o animoso che vocUn dirsi, il qu^le 
sollevar tentigli oppressi alzandoli vessillo della rivolta, 
ma non è agcvol cosa che abbia a tale intrapresa se- 
guaci : né punto mi appaga (checché ne dica in sua giù* 
sliGcazione l'autore stesso nella sua risposta alle osser- 
vazioni pedantesche in parte, ma però giuste del Calsa- 
bigi ) il repentino cambiamento di Creonte sul destino 
di Antigone, nò quelle parole *lle orecchie di quell'Ipseo, 
personaggio muto, poiché oltre a non essere ciò della 
dignità della tragedia ^ mostra che Creonte non era anti- 
veggente, né si credea in trono abbastanza sicuro, se non 
«ava eseguire i suoi feroci proponimenti , ed a me pare 
che in tragedia un Uraano non debba mai recedere dal 
Mngoe, come non dee nn congiurato giammai dimetter 
l'imprem .se non con la vita : imperocdiè pel primo sta 
il detto di Cesare, potersi pel trono violare ogni dritto» 
per Feltro vale la immortal sentensa di Alessandro Far- 
nese il celebre antagonista del valoroso Enrico IV. non 
mai doversi contro il proprio re trarre il ferro 9 ma che 
tratto nna volta dee scagliarsene il fod( ro. 

Neppure mi appaga la comparsa di Cmone in isce« 
na per riotracciare Antigone» né le sue lunghe invettive 
al padre , che pure era suo re , mentre era per lui pre- 
ri osi ss imo il tempo» come il fatto pur troppo dimostri; 
uè doveano tutti i suoi seguaci esser seco , non essen<lo 
certi di trovare la donzella in un luogo determinato, 
ma saria stato aaii ragionevole che si spandessero ia 

Tomo IL 9 
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bande entro la reggia onde cercarvi la ttentliraU gio- 
vioe; così rinvenendola tmcidata^ e ooBipirMdo ioli» 
acena abìgottUi e tremanti . il loro amaminrato arrla 
palesato ad Emooe l'orrenda aciagnfa» talché l'efietlo 
aia che appena Tiato il corpo esangue , che meglio mi 
piacerebbe miaae in iaoena portato da'aegaaei di lui, 
egli ai tra6gga aensa poro aTfentani, com'ei fa al pa- 
dre, e qnlodi in se aieaso rìtoreere il fem inataotanea- 
mente ; imperoocbè qoeato pentimento oltre ad eaaem 
troppo rapido, e perciò pooo natorale, è anco malage- 
vole ad eseguirsi in iscenaj e vernasi a torre in tal 
guisa ancor ipiella di Ini preghiera al padre di farlo 
cioò traq^rtare presso Antigone» ond'ei le apiri ani 
corpo, giacché egli atesso potee ervieinarsele , ed ivi 
trafiggersi , owero ordinate piopv] aegoaci che tei 
trascinassero. 

Infine lodar non so che morto il figlio, Creonte ri- 
masto solissimo in scena prorompa in questa cada- 
maxione: 

.... Oh del celeste sdegno 
Prima tremenda giustizia di sangue ! 
Tu giungi alfine; io ti ravv^iso — io tremo t 

Certo non Io sdegno celeste fu cagione dell'orren- 
da catastrofe, nè delle sue sventure, ma la propria du> 
rezza mista ad inavvertenza, poiché se men crudo, non 
■vrla tmeidato Antigone, se più avveduto avrla pre- 
vennto Emone, e rattempmndooe, meo con la vioUnte, 
la prima furiosa angoscia, lo avrla aerbato, poiché il 
tempo vince totli i dolori | meglio pereami ae in beeri 
ma terribili detti aveaae inveito centro la propria fe> 
rocia figlia di sete di regno , che lo privi d'ogni sol- 
lievo, ed ecco nna moralità aaeai pi& vem e più com- 
mno venie. 

Del resto questo componimento è ripieno di tutto 
ciò che può bramarsi io una tragedia, cioè poesia cal- 
dissima , sentimenti generosi e aublimi, aìmasioni eo- 
celienti, interesse in grado supremo; e s'io severamente 

ne giudicai, ciò feci per tormi il sospetto di parzialità, 
V perchè lecito mi sia airincootro di prodigar le mie 
iodi, ove l'uopo il richiegga. 
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AGAMENNONE. 

Sarebbe inutile accennare il fatto dt questa trage- 
dia, sendo anco a* meo colti beo noto, fMO mi sia 
Imìio rìlam» U b e l i e i a e di questo forpreiMleDttt com- 
pooimento. 

Che Alfieri avee il pregio, oen comnae ad altro 
•crittore» di palesare i caratteri de' suoi penoaaggi non 
per namiione, ma per neuo del fatto stesso, dia que» 
sta piò che da ogni altra tragedia lesnlia* 

, Qaal fosse l'odio di Bgisto per la stirpe d'Atreo 
non V* è uomo che lo ignori; qnaiit' arte gli abbisognasse 
per celarlo e ginogere al proprio scopo di sangue è 
ciò che l'autore si prefisse di rappresentare e lo esegui^ 

Quali aieuo gli affetti, le mire, l'energia di csrat* 
fere di ul personaggi non gioverà indicarlo minuta- 
mente, basterà iJ complesso a mostrarlo. 

Clitennesira che ascondo* vuole la sua passione 
per Egisto sotto alcun vitlo che serva di pretesto alla 
colpa rammenta nella scena li. dell'atto I. ad Egislo 
atesso il celebre sacrifizio dUiigenin, adducendolo quii 
motivo del non più amare ella Agamennone per la sua 
crudeltà verso questa figlia adorata; eccone le appassio- 
nate espressioni"-' 

.... Ben* altro padre , Esisto , 
Stato saresti a figli miei l 

EG ISTO 

Potesti 

Jkhi pure ms ili nelle mie man tenerli l 
Ove osserfisi 1' ec ce sso della passione in Glitennestra , 
in Egisto Tambìgaità feroce del dire, ohe spiega a 
costei una simolsta teneressa » mentre tntt' altro è il 
soo desio, e mentre il sao cuore arido di sangue si 
pasce della idea lusinghiera di giungere ad ottenere il 
ano intento funesto I 

Non era ad Elettra sfuggilo 1* enrore della madre; 
'dia quindi osa rimproveramela alla scena Ui. Ma si 
oda CM quel doloea»a a filiai rispetto lo fa. 

* • • • Ok amata madre ^ 
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Che fai ! non credo io no che ardente fiamma 
Il cor ti avvampi : involontario affetto 
Alisto a pietà che gioK>inezza inspira 
Quando infelice eli' b , son questi gli ami , 
uà cui senza avvedertene sei presa. 
Quindi per teot<tr di strapparle la benda cIm le fa tlip* 
porre Egìsio meritefole di affeito, prosegue* 

• • • ^ Ah tu non sai ^luU sia 
lyEgistto il corei et di Ud sangUB natoù 
Che in fui wrtede esser man può mai venu 
Estde^ vii 9 d* orrido incesto figlio : 
In tuo pensier tsU sucoessor disegni 
jil re dei rei 

Clileoneatra eosa ehe ravreclata a questo nigioiMi<* 
mentii» proronpe» trascinata dalla più furiosa passioeflw 

.... Ma, e ehi son' io f di Leda 
Non senUo figliai d' Elemn sorella i 
Un sangue stesso entro mie vene scorre $ 

oler d' irati numi, ignota forza 
Mal mio grado mi trngge. 

Questa traviata donna giunge, nell'eccesso del 
ano delirio, ad accusare pertino il proprio sangue, e 
per giustiticare y pt-r (guanto il può, il suo colpevole 
amore , non ha rìguariJo di macchiare la propria fama; 
ecco i veri carHiteri delta passione! oU .se Alfieri avesr- 
se scrino una Fedra! 

Solo mi spidte che questa scandolosa e rea con- 
fessione .sia f.iiia ad una figlia , giovuiella tuilorj e 
pura, e virluosri e iucontaminata. 

Alto 11. Toma finalmente Agamennone: Elettra 
De gioisce anco perchè apera che Ja preaenaa del glo- 
rioso marito iàtk rientrale ini se atetm le traTiata mar 
dre; alla aoena II* ella annuniia tale arrivo a' due a- 
aanii* che ne tiauingono sbigottiti » e inanità Ja qoalche 
modo ad Egisto, coi CliieoiiMtra compeationa in tuono 
amoroso, EleUra le ia forse e aeoo le condnoe ad in* 
contmre U padrew 

Scena UL Egiito aTea bea mille cagioni di ebbor* 
rìre EJeltra i ora si aggiungono ^l' iusniti recenti ad 
aumentare tanl'odio> egli ha diati molato, nia rimasto 
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solo 81 abbandona a lulto il suo cupo risenlimemo ; 

odasi di qual (onipra sia il cuore di questo p«rii<ia 

da questa apostrotV ad Elellra lontana. 

Odiami, ElcLlra ^ odiami pur, ti abborre 

Ben altrimenti Egisto ; e il mio profondo 

Odio, il vedrai, non è di accenli all' aura • 

F^ani*. il profondo odio d' Egisto è morte. 

Come è ben delineato in questi pochi yersi l'atroce 

di Ini caiatiere I tutto dobbiamo atleoderci da costui ; 

ma troppo mt tembra premalnra k 4i Ini gioja quaa- 

egli prosegovodo lo tMiao monologo, «oeliniiy 
Abbominevol stirpe, aìfin èadtaa 
Sdi M mi0 man ^«ii* iuttm • • • 
oode mova egli qncsui Intiogaf l*aalo»e hmò fono 
trasportarti dall' idoa Mia catastrofe - da Ini iuinMigì' 
nata / ma aoo era aocor tempo di dame oanno: Egisto 
non em certo delia fidaeia '4i Agamennone , noo della 
•naturata feroci.-i di Glitennestra» mi si dirh che EgistO 
fono è vinto dal proprio desio, e che Alfieri non fc 
^e eaprimero i pensieri (onesti di chi si pasee. della 
•perenaa ài nn suo disogno presso ad ottener eompH 
mento; ma Egisto non è tale scellerato da pascersi 
d'illusioni: caratteri di tal fatta procedono sul sicmro» 
nè ancora \'*ha rosa alcuni di sicuro per Egisto. 

Alto III. Scena I. Ecco il "vero Agamennone, 
ecco il figlio d* Alreo , ecco in lui 1' effetto del san- 
gue ! in questi tratti caratteristici si ravvisa il vero 
pregio del poeta tragico. Agamennone è comparso fi- 
no dalla scena IV. delTatlo antecedente: ei trovò la 
sposa confusa, e ne indagò indarno il motivo: forse 
potè allora attribuirlo a' dolce sorpresa ; ma non può 
• meno eh' ei nuovamente ne parli , strana dovendo 
fM»rergii dopo dieci soni di lontanansa tma tale ecco- 
dienna: egli Infatti ne tien ragionamento con l'amata 
figlia , e questa aocorta ed amorosa giovinetta proenra 
eottfemwre nel padre T opinione che la taciturnità di 
C'itennestra provenga da eccesso di giojs. Agamennono 
fono lo erede, e si calma: pofo in messo a si inte- 
lesssnte eolloi|nio ti non nnò isteoersi da lasciar cor- 
fera il suo péttsiera ed utto afiara dal pari o loieo 
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più ìnteressAmenle;egli ha sjputo di EgistojnelU ma 
reggia un figlio di Tiesiel r«QÌiii« MA teotii il fremi- 
to dell* orrore : ei lateia di pirlir della niagU« e 
de' soci più cari, e prorompe ia queslt domanda, 
ilfa, dimmi intanto f di Ti«sù& il figlio 
Do^io regno a che vienf elmfat che aspetta f 
Qui sol sepp* io eh*oi ^ era, e pormi abbia 
Ciascuno anco in nomarmela rAresto» 

B LBTTBA 

G>Dscia delle cauie del aoggiotoo di Egiato io Ar^^o , 
e che pur eoo femminile accortma travede ne' detti, 
del padre i germi torgenti di uoa tal qu^l gelosia, vo« 
lendo per quanto e io lei alloaUnar dilla nudre, cha 
•Ila spera facile a ravvedersi, ogni sospetto di oolpa« 
cerca e adduce ragioni alla domandn de! p.idre, e le 
cerca appunto in ciò che più ad A^Amennone sembrai 
dovea probabile e naturale: ccconc le paroiie* ; > 
Ei di Ticste ti figlio , il sei Au'go ì 
Quindi nasce il ribrezzo. 

Quindi so^<;iunge eh' ci cerca in Argo asilo, dalia 
persecuzione de'iVatelli , ed Agamennone rtspoodei 

— Ma eh* ei pur ccrc/ii asilo 
Pr<:.su} (li Jii^Lio d' jitreo non poco parnù 
Strana cosa 

Dopo questi senUmeaU di Agamt^onone non si 
pu4 a meso di aspetiaroi om Egitto una scotta ed infatti 
qaeeta scena iiMcede^ 'cd è bene e rngiooevoliMitft in* 
tfodotta, e m vedremo la Jmpcif tanna e ociMMcenmo 
da oiò il gran maestro dell'arte. IScwm IL Agameoaono 
inteiToga Egitto sopra le sue qualità, lo aue arnioni» lo 
sue idee stesse: Egitto parla colU ■ommisaiono dell» 
acellerato cito ti appresta a tradii^ , Agamennone colla 
non curante superiorìtii del potente di fronte al debole; 
qaesti fa ben conoscere la propria alterata^ , in quello 
ti scorge ttoa timulata umiltà che traveder lascia ch'ei 
già si compiace di vagheggiare nel nemico tiio la sua 
\iitima ; Ei^isio avea già cominciato ia eoa vendetta 
d'i oltrHgf;Ì4re Aj?<mpnnone nel!' onore con 8cduri;li la 
moglie; nn non c pi>i;o ; ci vuol valersi di una pas- 

siooe adultera per immoiario ali' ombra di Tiette; e chi 
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ne nota con diligenza gli accenli e T atleggiameiuo , 
crede già di scorger Agamennone intriso nel proprio 
sangue per opera di costui; mille sono i tratti animi- 
rabiii di questa scena, ma il piii commendabile a mio 
parere è il seguente. Egislo dopo avere in alio suppli- 
chevole enumeralo le proprie sventure , che a fuggire 
lo astringono di terra in terra, le offese fraima, le 
insidie a lui tese , tutti iaGoe i auoi mali, dico mesta** 
mente ad Agamennone, 
Fedi se a torlo io fuggo — x 

A ragiw fuggi t 

Ha qui mal fuggi'-^ 

qaaiiu c^retsione in questa brete» aia immitabil ri- 

•pMUt 

Né poaio Mtenermi da tolta qui trascrivere la fioe 
di ques^ ecoelleate «cena» a cui ^difficilmeote cerche* 
riaai r eguale* 

Egislo vuol fino air estremo spingere la propria 
eimolasione j ei su tcemante davanti al re, e sembra 
prefiggerei di strapparne a forza la compassione^ visto 
che indarno la cerca per mezzo di preghiere e di suppli- 
che, tenta eccitarla pungendone U generosità, e dice: 
Faccia A Iride dì me ciò eli ei a)orria 
Cfi altri fesse di lui se Egisto ei fosse, 
questo paragone meritamente desti lo sdegno del re 
de're^ ei risponde coll'acceulo dell'ira e dell orgoglio 
ben naturale non tanto alla stirpe d' Alreo ^uaato al 
distruggitore di Troja. 

Egisto io ? sappi , in guai eli io fossi awersa . 
Disperata fortuna , il piè rivolto 
Mai non ax^rei mai di Tiene al seggio $ 
Ch'io non ti presti orecchio in cor mei grida 
Tale una voce^ eh* a pietà lo terrai 

FaUange Argo inUmio§ a te dappresso 
Torbidi giorni $ irrequiete notti 
Io trarrei sempre t una città non cape 
Chi di Tieste natce , o cftt* d' Atreo^ 
Forse di Grecia entro al confin vicini 
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i'iir troppo ancor siam noi 

B €« 1 8 T o 

Tu pur mi seaecit 

E che mi apponi? 

A G \ M n > :^ 0 « E 
// patire — 

K G 1 S T O 

E bastai 

E troppo — 
ya\ non ti vci^^a il sol novello in Ar<;o. 
Egisto esce smairilo coniuso, mi, certo, dirocemenle 
irrilalo, ed Agaoieaaone rimeiisosi al quanto dal suo 
stordimento prodoitogH d»llo «degno repressip e dalla 
presenia di un acerbo oemioo, esclama 
// creder esti^ Eletlraì al sol suo aspetto ' 
Un non so qual terrorin me seniiv'a - ' ' 
Jfon mai sentito pria • • • 

è questa l'ulti ma penoelUu alP idiermlnabile od?o fa« 

tale di quelle esecrande fjmìglie. 

Atto IV. sceoa I. Ecco la sublimisstma delle tceoe» 
ecco la scena che sola basterebbe a rendere immortale 
il suo autore, ecco la scena a citi qualsivoglia trs|{ico 

non ha r eguale — 

Già udimmo che Egisto ricevè d^ Agaoennoné 

r ordine di parienzs; egli vede quindi sfuggirsi la vit^ 
lima; non li^ altra speranz.i che n**l!*aniore dell.i sedotta 
regina: che s.irebbe se questa pure manca&se! gli ì" 
d' uopo tutta Varie e la forza per tr.iscinarla al suo in- 
tento ; ei viene a colloijuio con lei, e romincia da tra* 
fìggerle ii cuore colla più amara delle notizie j 
Donna t ei le dice; 

Donna, quest^ b L'ultimo nostro addio 1 
j4hi lasso me ! donde partire io volli 
Cacciar mi ves;s;o; e pur non duo/ ni averti,- 
Rimanendo obbedita; un tanto oiira^^io , 
Per tuo comando e per ttio amor sofferto y 
Se grato l^kaif m*è earo$ altro, ^n* altro 
Dolor nCh al eor, lasciarti} e non pili mal 
Speranza aiifer di rivederti io, mai* 
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Qaèsta csprittrani Ucerir do verno P imuab 'eèiil<* 
cerato di Clitennestra ; quindi egli ò ia sitoazione favo* 
redole per profittare del di lei tmviamento ; vedasi con 
qaal'arte ei tenta le diaposizioai del di lei spirito , an* 
Doozlandole V iatimatogli esilio ; con qaali infernali ac- 
ceoii , allorch'ei la scorge infiammata, ei si rassegna ai 
suo fato, solo deplorando la sventura dall'amor suol con 
qaai tronche, dubbie, ma significanti parole ei la trae 
nel proprio feroce suo sentimento ! 

Clitennestra amante disperata non vedendo via di 
sottrarsi al tremendo abborrito suo giogo cerca d' illu** 
dere Ja propria passione, e propone ad Egisto la fug» 
oon lai ; ma Egisto volea regnare, aon fuggire , quindi 
rigetu quesu propoitiioney e lo la coli fi Sitd m ipejRoiè 
ragidni «fto Clit»miMiràf<'t|eiMi« iw'riiBM» •iiMriU^'<mai 
persuani ti aMolll«: . ' - 1 . • • ' . ! 1 

votivo' 
Ohimbì imao fur fatto - 
Ti venisse il faggir 4M mai sottfatti 
Patria d* Airide alla terribil irat . • " 

QuaChoffivi atil centra il suo braccio f quale 
Schermo r rapila Eioaa jkf ia tratta 
Figlio di re possente entro al suo regno f ' 
Ma al rapitor che 'valse aver baldanza • 
Ed armi, e mura, e torri? a viva forza,' 
Dentro la reggia sua, su i paterni occhi. 
Ai sacri altari innanzi ^ infra le grida. 
Fra I pianti, e il sangne, e il minacciar de^ suoi ' 
Non gli fu tolto e preda e regno e vitaf • ' 
D* ogni soccorso io privo, esul , ramingo 
Che far potrei f tu il vedi, il tuo disegno 
Fano e per se, 

Clitennestra sente la verità dì questi ostacoli, e vie^ 
pià accesa nel suo rabbioso delir o si raccomanda ad 
Egisto medesimo perch'ei le «ddiiì un meHo^flenro 
onde afoggirealla soggesuon' del mirilo^ dio oggi l'amoco 
le fa rigoardtfe come il ano tiranno. 
• • ••Egitto ì ella eteUma coli' aooento della dispera* 
siona 

k> • • Egisto , 
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Deh! tu insegna^ e sia qual vuoisi, Wl meZMO 
Onde per sempre a lui sottrarmi» 
o^i ritegno si dilegua a costei^ ella chiede al suo ae- 
duUore un me2zo, e, si noti , un mezzo qualunque, per 
liberarsi dal marito^ comincia a ravvivarsi la speranza 
nel cuore d'Esìsto; ai oda coni' ci sa pruUtUra<;5 «i le 
rispuude freiiclo e couciso*. i . ■ 

• • • . i / ■ .; ■ . JÉ lui 

SoUrartiì io già tei dèmi 4 «dia dU HOt» 
Ora impouikil pomu • 

ÌM aconaoUu donna cke «4<t Mw .rioMatr pili iìoomi 

•perto— e ml aMfc doLmlie.A taiipsaj 

1 • ' ' ,S èhm '.mi .ammm 

Duinqu» m Iteutér f • ^ c ! 

Egis^ voitt- giniHa j1 fvutO' diàideratt^'^er mtta 
ritpotu non pnmmieb che vna sola parola; 

JMla.' 

Clitennesint oDinè aotisa da UQ profondo letargo Todo 
baleoarsi un lanjfHi Offribiit é* iii£wiiai laoa a «focaia aola 
parola; ella grida • . ; • 

Or t'intendo, 

a quel nulla uno sentesi rabbrividire d' orrore ; il passo 
per Egislo è omnì fatto , non vi è più luogo a retroce- 
dere vediamo com'ei apinga at anli la donna a acoondare 
le sue mire, 

Clitennestra non sa ancora determinarsi; Egisto la 
yeàe irresoluta; i momenti sono prezio^ii; tuttavia ci non 
■vuol mostrarle violenza; sa che gli resta altro mez/xj per 
indurla ali esecrando misfatto ( se inelBcace è quel dcl- 
Tamore^ e tal mezzo ei lo setbi per ultimo, perchè 
immancabile j ora con aiiaulatat iadifietéaia mosira di 
otier pentito dell* orrido cenno eh' ei .k dava » e vo* 
leftdo fiagoce un pentimeoto dice | 

• •^^jÌ ^kie fMrala, , 
Z>0&J no» badare $ amor /e' dirle • • . ' ' 

GLivianAtTaa 

E mmora 

A ma intauderie/a. 

BOIfTO 

mor .e^mpretA 
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Mà alma imi» bail 

CLlTEIfPCESTRA 

. D'orrori sì — ma loseiaitit 

EGIATO. 

E cor baaiante avresti! 

C L 1 Z E N n E 9 T m A. 

jimor bastante i » 

Da non temer cosa del mondo. •! * 

ella è decisa ; decisa però in genere al delitto ) iiMiacii. 
il più importante colpo } è neeetsario ad Egisto il de» 
terniiaarlo j ei poiM in eanpo oat terrìbile difficoltà 
fre «tiibìliio ehe Alri4# «ia ueeiioi ma cooie sì w 
goirà r impresa? ehi astantrà tale iooavco pcriocloM 
• fooealot ci ne effaeoia il dubbio allii donna | 

BOXSTO 

me%Mù 

De* suoi sta il rei ^ual man, ^luU forra strada 
Può /arsi al petto suof 

Clìtennestra non avea ravvisato tutta la trenenda ^9" 
p^rtànaa della presa fiaolnaionei ora la eonoace) ella 
(rida sorpfctai 

Qua! mani qual forra ì 

E Q 1 S T O 

Saria qui vana^ il vedi^ aperta forza — 

La donna, in cui vive tutuvia uo aettùmeoto di gene* 

rositi, inorridita soggiunge j 

Ma il tradimento pure .... 

Egislo conosce da ciò che la dtmn^ è irresoluta an- 
cora , che la forza della passione anl0^o^a non è tale 
in lei (Ìa indurla a si grande eccesso; egli ha esaurito 
tulle le molle del cuore, non più gli rest) che Testre* 
ino colpo, quello ch*ei riguarda coinè iofallibile, spe-* 
dal niente praticato ^eno nna doooa, quello cioè del* 
r offeso amor proprio ; si oda questa parlata ripiena 
M piò infernale artificio. 

BOISTO 

È «er , novi merla» 
Ester tradito Atride\ et eHe tan^ama 

La sua consorte', ei cho da Troja avvinta 
In sembùuua di sdùwa infra suoi /«cct 
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Cassandra trae^ merui^ ci n' è amante, 9 nhkm^ 

Ei stesso, sì, 

Clitonnestra non ha più frenoj ella sentesi viola dairol- 
trni:gio fdlio al suo orgoglio, alU sua (ligoltJi j e tanto 
più a questo sentimento ubbaiidonai>i in quanto le pare 
di poter farlo con men disdoro -e colpa essendo ella 
l'offesa; opportunamente \eniic tal circostanzi a trarla 
ddlla propria esita n2;;i ; ed ella cupid amente 1' «fTerra e 
m mostra senza più alena dubbio decisa; ella grida: 

Egisio €be là <V«il#' cslfiìii'.riacam sopra quetu rìfle»- 
none, e'-ue avfloppt wxo Vtmmo, agg uu^eatU eos 
M taottd.di 'laoonatB 'irónkir/ 

Che di te stanco egli ««i -lei divida 
Megno e tatémo^ atpetta cke a^iuoi danni 
Leonia si aggiunga, e sola omdi Iti soia" 
Non ti sdegnar di ciò che à sdegno mtsove 

jirgo tutta, ' ' • 

Il pubblica fiipp^MirrilaaMiito eecita quel delU 

donna ; come è vero che colui , il qade irede molti 
piangere a' proprj casi è portato a Tersar piò lagrime 
che non Cirebbe se altri noi eompiaagetsej qaiadi eii« 
esclama , 

Cassandra o 'rip far pani 
K G I s T 0 

Alride il vuole — 

CASSANDRA*' 

' ' iride pera • 

B O 1 S T O 

• ' Or come F 

Di qual manof 

CLITBHHSSTma 

• UT questa « in tfuesta notte. 
Entro a quel letto eh* ei divider spera 
Con taioorrita schiava'^ 

Egiila fioaltteatoba trioofato, ogoi oatacolo è viatof 
dia è deeiaa , « «Ì crede giastifieata nel suo deliuo , e 
non le resta che a consumarlo | eooo, ripM» la eceiui 
che non ha ÉMora T eguale. 
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Ma se io lodo questa tragedia fon' anco meii che 
ella merita, giusto è che accenni altresì qualche difetto 
che ili essa mi vien iaUo di ravvisare; io nulla trovQ 
ragionevole il timore e la previdenta di Elettra, che 
inGoe non è che una faociuHetta di sedici aiuii ; ella 
diee «1 pdre, eka m aver coaetaso Egislo di rìmm* 
necitt in Àrgo^ fine al mum giorno , 

• • « Sgiito lungi 
Fèdèr .wnrm 9 nè $é il ffenhè • * . mal eredi p 
jid uom eke aspeita farse il leeo e il umpe 
Di nuocer lunga eW h una notte § suole 
Feto ad ogni deliiio esser la natie» 
^leiio Cenno è troppo decito , perchè «nilo ad altra 
oHCoeuiixa non batti a eptrg ere in . Ageawnanna Jlali 
aotpetti che sturbino la atlMtPofe» 

Si noti parò con quanta oiaestrìa l*aalora cercò 
dì crescer calore ell'exione, che andrebbe senza di ci^ 
ad illanguidirsi , giacché troppo è il tempo che passa 
dalla scena I. di quelTatto in cui resta fissato il p»r> 
ricìdro Goo alla esecuzione di esso che accade sul ter- 
fuiuare della tragedia. L' uUima scena di quest' ntto 
venendo a variare le circostanze de' personaggi in ciò 
interessati porta un raddoppinmento di sforzo nell' au- 
tore di un avvenimento si atroce. Agamennone parla 
con la moglie; egli si mostra sollecito del di lei turba- 
mento, ed insiste per rilevarne la causa; non ci è per 
lei più ragion di tacere senza dar luogo a de' tremendi 
sospeui ; Clilennestra quindi confusa , interdetta lascia 
(per celare altro più funesto motivo) travedere una 
qiialebe gelosia della schiava ; è questo no colpo 
veranwBta da ouettcOi AgaoitwMno lieto di poter iai« 
Mreoara e al picdol oosco la tpoii ^ la m .la mt do» 
no, aolo pregandola genefotanienla a fanuneatsiai oho 
ella è miam • figlia reel^ cpceto incidanla è pieno di 
nn artificio miiabilas dlionoeitra ei ara decisa el do* 
litto per gelosia, (delle qnala aolea illodcndo se ateiaa 
far Telo ad altra più scellerata peasfo«a) oon questo 
dono di Agameanooa la galoak è tolta a&tto; non re- 
sta più a Clitanaaatm dunque venula etnia al delitto» 
tranne quella tm, che è la tola tara , ma cba quaii 



I 



Digitized by Google 



i4i SAGGIO CRITICO 

direi neppure osa coafcMare a se stessa ; abbisognano 
dunque altri Tiokati impolsi che U déieraftìiuiio al 
IMtibil» tooefioi ootà k £ lei ilioauoM difieM Tia 
loaaggtormente tngica. 

Alto Y« ht tenefetta e la gaoeraeità di Agame»* 
none da noi vedale oelU seeoa anlecedenle, ma pià 
die tutto la lootaoaosa di Egialo lasciando in cal- 
ma Cliteaiiestra, la rÌKett<no mila indecisionei ma questo 
accorto seduttore artificioso, che ben conosce la di lei 
debolezsn, ooo abbandona la sua preda, e temendo che 
-ella vacilli coglie ogni circostanza per rinforaave le affi 
toc, 6nchè giunga a trionfarne del tutto* 

Già la aoena I. passò in irresolateste di qaeetn 
imviata donna » irresolutezse che tanto più hanno po* 
tere in quanto ella è sola , e che nulla le fa viulenia 
al delitto, e che finiscono coti farl i pentirsi deirideilo 
proposto; m\ ella ode il Cilpeslio d Esisto , lo vede, 
e trema de' rimproveri che ne attende; lidi lei stato è 
oltre ogni credere interessante. 

Intanto alla scena li. sopraggiungc costui, e veden- 
do la di lei titubanza comincia con una sottile ixoola 
a riprenderla del suo poco animo, 
Io tei dicea che dura era V impresa ; 
Ala la fidando oltre il dovere in quello ^ 
Clie in le non hai, wiril coraggio ai colpo 
Tua imbelle man sceglier tu stessa osavi ; 
Or voglia U dei ck'tMco il pensier del /atto 
Già rum ti torni a damno / 

Con qateio discono ei la pnnge, e poscia prende 
e spaventarla assicttrandola cbe la soa vita è proscritta» 
che al nuovo di aarà noeiso, e che Agamennone ba già 
penetrato Tarcaéo del loco amore; te dà poi prova di 
generosità cbe dee viepi& inlenerirle, 
Zàl dì nasoeniea se davanti ei (Agamennone) vaolmi^ 
Ben vedi^ a me tal parlamento i morta} 
Ala non temer ohe ad incolpar me sàio 
Ogni arte adoprorò^ 

CLITENHESTRA 

/ Che ofoeicol Airido 

Tutto sai 
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Elgìsto glielo conferm-i, e soggiunge cb' el vuol morire 
per lei; ella «i trova ia uao stalo di orribile vi olea£«> 
ed esclama , 

Qaal mi ti mena innanzi ? 
Qaal furia empia d'averno a' passi tuoi ' ' ' . 
is scorta , Egisto ì 

Toraa poi a dabitare , ed Egìsto impisientito di 
questa irresolutezza, e di quello' indugio , trae va jjnr 
gaale per trafiggersi giacohè -se ella non erede alle di 
lai parole, crederli èloMiio «I di loi ferro; a tal viiU 
la donna è tinta; fila grida» ' 

• • • 2* arresta ' 
ITo, non marmi. 

B « I S T O 

Jfon d'altra man per certo 
Ote di mia mano i 4 ù didla tua, se il vuoi. 
Deh vibra il colpo tuf n/mtami, innamù 

Al severo tuo giudico mo traggi 
Semivivo, spirante: alta discolpa 
li mio sangue ti fio, • 

Cresce la fona di qaesta subii mi ssi ma scena : il 

dialogo diviene più vibrato a misura che crescono] la 
irresolutezza di Clilennestrn ed i timori di Egisto ; mi 
.sì permetta traicrivenie aooora alcaao de'braoi più ia- 
leremoUj 

S O I • T O 

. . . Or quale , 
Qual destra hai tu, che a trucidar non basti 
lYh chi più, t' ama, nh chi più t' abborrc X 
La mia supplir dee duii(fue,., 

CLITBIIJIE STAA 

' B OI avo 
Le nMMmi Voméo hhtUrt no inefitabiloi < 

. Fuoi spento 

jitride, o mof 

CLITBBVBaTBA 

Qual teoltal 

B • I • T o 

E dèi par scmrm — * 
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O LI TU II « 1 S T a A 

lif dar motu • • • f 

B o I s T o 

O' rieoimrla ^ e vedermi 
Pria di te tnteidaie 7^ 

è L I T B V 11 E 8 T B A 

M ehe fmr troppo 

Neeessano è U deUito, 

B 0 1 1 T o 

E stringe il tempom 

Ma la forzai V ardire ì ... 

B a l 8 T o 

Ardire, forza. 

Tutto amor ti dcu'à. 

CL1TENNESTR4 

Compresa di orrore tuuavin , rispoode; 

Con man tremante 
Jo nel marito il ferro F 

Egisio conosce il mezzo di determinarla a obliare 
addito eh' ei le è uiarlio, rammeaiaodole la cara figlÌB 
sacriGcaU da queir ambizioso ; 

Jfn cor del crudo 
Trueidmer deHa. tua figlia i colpi 
Addoppierai con man sicura 

Cliteniiettn teote fimtlqMikle oettare la propria ir- 
veiolDtMia, nu non ha più jl limo topnpMatttntole 
dall' aduliBéo «Moie , 

Io lungi 
Da me eoagliaiva il ferro • 

Non.vàol che qo««ta circoatansa serva di ritardo 
all' esecQBÌODe delle p«0prÌ0 .miwt a cai giunse |>er vìe 
sì disastrose; elle ^lorge.aUro pugnale aKCompagMiidf 
tal pieiante di qiiesti terribili delti ; 

Eccoti un ferro » 
E dì ben altra . tempra 'y ancor rappreso 
f^i sta de* figli di Tiesle il .sanane ; 
^ forbirlo nel sangue empio d' uiii eo 
Non indugiar , va' corri — istanti brevi 
Ji av<Uizan^ va* — 
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CAPITOLO SESTO 145 
|Hire non babUuo (jucste terrìbili esortazioni, ci U 
apingc verso il talamo , c acciò eiJ.t non si penta nel 
Uioaieoto di es^uire rimpicsa soi;^iunge per atterrirla; 

. , , Su inni iiL assesti il colpo ^ 
O se pur mai pria teìL penti ssiy o donna^ 
Non volger più ver queste stanze il piede ; 
Di propria inan me qui svenato , immerso 
Me dentro un mar di sangue troveresti. 
Clitenaattra noa fede più che Egìato apinst» o M eoo 
propria ferro o eotto i rolpi del ano nemico; elle ee^ 
oMuouUi, imerHu e qnmi Inori di se eleam, al mtafatloe 
nella aitneeione in cnt T autore ha poeto (pseata adul- 
tera inleliee ella non può altro faro aie compiero il ano 
delitto: ei la vede deciaa, ma titubante ancora | è atan* 
€0, e d* Altronde urge il rìschio; non resta che la vio- 
lenza ; r afferra , e trascini udola quasi a ftffxa fino al 
limitaro del profanato talamo le dice queste poche me 
tremende parole* 

f^a\ non t remare ^ ardisci ^ entra, io svena. 

Ecco l'estremo del bello in questi tragedia; il 
poco più che avanza parmì non dirò che languisca, ma 
che non .corrisponda alla perfeiiione di ciò che precedei. 

Esisto riniaa solo in isceiia, e fa una invocazione 
all'ombra di Tieste perch('' ven^^i a godere della sua 
vendetta: questa invocazione è verainenle terribile e fe- 
roce; ia qufslo si ode Agamennone gridiire di dentro 

Oh tradimento ! 

lo non saprei approvare questo ibrido , poiché se 
egli era sì prossimo da potersi udire dalla stanza, in cai 
Egisto si trova, la moribonda voce di lui , erano ben 
malaccorti i due traditori a condur tra loro una acena 
el fibrata e al forte qual' era 1* antecedente, poiché la 
veewenaa del loro dialogo non suppone che |>ossa ca- 
aetsi esn i e ai o all' oreocbio.* non approvo poi che fid- 
ato gridi I 

Eaddoppia il coìpop o donna, 
poleiiè dovea accorrere allora egli steaso , ( né potea 
essergli impedilo non essendovi nenpuro una mi^ ra. 
guardia che custodisca il talamo del gran re de're ) 
tanto più eh* ei nnUa cunivaai che ai sapesse esser egU 

Tomo Hé »o 
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reo, o complice almeno di tale assassinio ; nè apprOTO 
ch'ei oell'evaltisioiM dell' anlaio ano diea$ 
Or d^jirgo il re son'iot 

potea Imioganene infatti» ma non ne era già certo: In 
memoria di un re al famoso e possente « caro agitai 
gÌTi non iacea lui aicuro ed inerme ceno d'impoMet* 
aarsi del regno del tradito Agamennone» sebbene avesse 
a proprio vantaggio il favore della regina, la cpule io 
tale inoootrò esternar non potea Ìl valore di Merope , 
che per un figlio si adopra , ma doveva all' opposto ar* ' 
loisire e tremare di favorire un adultero regicida^ noa 
approvo iiifìne che Elettra aooona ali* ultima acena , 
mentre tulio è strepito, confusione e terrore per l'ao^ 
caduto asfMsinio» gridi, 

. . . j4h fa VQStropra, o numif 
Quel mio pensici' di por pria in sals'O Oreste. 
oltre che ini previdenza è troppa in una i^iovlnella si 
tenera, a che allude quel pria ? pria <li < he ? pria del- 
l' assassinio ? ma come ne «veva ella sentore ? se credea 
la madre rapace di si abbominevole eccesso, perchè 
non avvertirne il padre ? o se sparger non volea nel 
core del re un si mortale sospetto perchè non stava 
ella cauta e vigilante quanto bastar potesse ad inipe* 
^[dire un tanto misfatto? che se ella avea su* custodi 
nbbsstsnjM potere per indurli a secondarla nella uafn^ 
gasione d'Oreste, perchè non potea, come figlia del 
re, dar' ordine che trucidato venisse, o incatenato al- 
meno Egisto al suo notturno furtivo ingresso nella reg* 
già, tanto più che quesu di Ini asìone ha tutta l'4p* 
parensa delT impresa di un asssssiniuf 

Ecco i piccoli nei dì queste sublime tr<»go(7;a ; e 
felice qualunque scrittore il anale ne avesse de' simili, 
ipa che Ysotar potesse in eon^ooto altrettante )»ell«na«il 

SAUL. 

Tulli conoscono questo soggetto biblico, quindi 
superfluo sarebbe farne T analisi; rcsu ad ammirare 
come maneggiò Alfieri i caratteri, come li sviluppò, e 
poipe U4SSC pafttlQ da qq^l re magnapimo ed infclii:^ 
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Tutto ia questa tragedia è inirabUe» sorpreodenU^ 
nublime. ■ \ 

Un re prode, guerriero, porsoguitUo da'L«*viù, ai 
cui preponderante poter d'opinione oppone» belliche 
imprese e disprezzo , in continui conQiuì con nemici 
che voleano annientarlo , mal secondato da un figlio 
debole dominalo dalla influenza leviiica , tremante di 
un geoero «coorlo • valoroio al , ma nella massima 
part0 aggirato dalla poUliea sacerdotalf ehe n« abuiata 
par OOiUrapporl<^ al «aooefO, questo personaggio tran 
può a meao di eaier tragico in grado «mioaiite 1 anno 
noa Imereaiarsl per lui? appena ei ai presenta comnittOTe; 
la sahUmn generosa deeprUtone de' proprj caali » c1l« 
in breve esamineremo» e uno iquareìo cbe toeca, f 
a£nnui a lagrimare. 

Atto IL eoena I. Ei p-^rU col sao fido Aboeri 
uomo feroce e sanguinario furse, ma miniiiro spregia* 
dicato e fedele ; ei dice al re ; tutti i tuoi mali derì* 
ira no da David ; egli aolo è «orgeate d' ogni tua cvea* 
tura. 

Saul con magnanimità riprende, 
no^ deriva ogni sventura mia 
X)a più terribil fonte, E cheì celarmi 
L* orror vorresti del mio stato ! ah s* io 
Padre non fossi f come il son pur troppo/ 

amati f^ li , or la vittoria e ti regno 
£ la wita vorreif precipitoso 
Già mi sarai tra gV inimici ferri . 
Scaglialo io da- gran tempo; avrei già tronca 
Coii la vita ùrrutile ch*io vivo* 

Suami anni or san che sul mio labro U riso 
hnfa visto spuntare f i figli miei. 
Che amo pur tanto » le piii volte ali* ira 
Muovonmi il cor se mi atxare%zan$ fero , 
Impaziente, torbido, adirato 
Sempre a me stesso inereseo ognora e altrui ; 
Bramo in pace far guerra, in guerra pace^ 
JSntro ogni nappo ascoso tosco io bevo. 
Scorgo un nemico in ogni amico$ i tnoUi 
Jì^pffoti a^rj. ispi4i dumi alfifinc<k 
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Mi sono, angoscia il breve sonno, i sogni 
Xerror — che pih ? chi il crederla ? spavento 
M*h la tromba di guerra I alto sjfavento 
la tromba a Saul ... 

Chi udi mai una più sublime^ energica e cominacv 
TCnte descmione delle atroci sventure d'un uomo t 
Saul era prode, era di gran ci^ore, pure si sente ii^ler- 
rire dalla tromba guerriera I egli (rascnra tutto, e ealoi 
aopra quesu mniliiiite oonaidemiociff 1 ecco il vero 
iuUiiiM I nulla sarebbe per altri tal etrcoftanaa ; eaaa 
è tono per Saul, 

Quanto eeoe dalla boooa 41 ijneet^nomo è grandn 
ed energico; ai è in dubbio, aeer volendo alcun peno, 
a quale dar fi* pOMa la prefereona | tofta a reno e 
verso converrebbe trascriverla per a nini i ra rne , e Ahmo 
ammirare le bellesse; è qnesta una tragedia» degne di 
^ Dio. 

Scena li. Saul è attorniato da' figli che In parto 
vorrìan temprare la di lui fera tristeesaf al ascolti con 
quel fona ci rigetti ogni consolazione. 

Or /orse 

Me tn vorresti di tua stolta gioja 

A parte f me ì die vincere ? che spirto f 

Piangete tutti ì oggi la quercia antica. 

Dove spandea già rami alteri all' aura ^ 

Innalzerà sue squallide radici. 

Tutto è pianto e tempesta e sangue e morte^ 

J vestimenti óquarcinsi, le chiome 

Di cener vii si aspergano : sì , questo 

Giorno è finale , a noi V estremo c questo. 

Nulla di piè bello del delirio di Sai4 nella scena lY^ 

giretto lU. 

Chi siete voi 9 c&e diottra apertm e pura 
Qui favellò t ,qmsta è eaUgin densa t 
Tmeàre jono, onidra di morie .i. ehi mira i 
Pih mi ti accostai il vedit il sol d^ intoma 
Cinto ha di sangue ghirlanda funestai 
Qdi tu canto di sinistri augeUi^ 
Lugubre un pianto sull'aere si spande 
(Jhe iffe percuote e a lagrim^t mi sforeà i 
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CAPITOLO SESTO. t^^ 
Qneati è il t«ro Saul delU Bibbi* : ma <|iii egli ha 
anco qualche coM da più ; niua' altn peniui itrelllM 
in mi guiMi mi saputo delineailo. 

Come potrebbesi «bbaitinzii ammirare la aceng 
IV. deil'atio IV. tra il sacerdote, e Saul? quanto è 
ÌQ essa grande questo misero re 1 quanto interessante, 
ad onta ancora del suo ministero e delle sue mire , 
qael leviu ! ef;Ii parla a Saul di David, e mostra com- 
pass ione di questo giovine eroe proscritto dallo sdegno 
reale: Saul a' infiamma e prorompe in questa sublime 
invettiva. 

Or donde in voi , donde pietade f in voi 

Sacerdoti crudeli , empj , assetati 

Di sangue sempre — a Sanuiel parca 

Grave delitto il non aver io spento 

L' jimaleeitm re eoWéurmi in mano 

Pr^ in BaUagliai w^aUo re, gumim^ 

ìH generotm indél» ardita, e largò 

Del proprio sanguo a prò del popol jiid* ' * 

Misero rei trmUo a me innàHgi in dori 

Ceppi ei ^nia ; seriafoa ancor che vinià 

Noùil fierezza , ehé instUiar non era. 

M un chieder pur mercè, jfteo di tórdgg^o 

Parve egii al fero Samuel: tre volte 

Con la saà man sacerdotale il ferro 

Noi petto inerme ei el^ immergea. San qnestOi 

Qaaste son , vili , le battaglie tfosfre. 

Nulla di più giusto nella situazione di questo per* 
Sonaggio di un ìmpeto tale: sa il moudo tutto qoantO 
era egli stato oltraggiato dalla fazione levitica. 

Achimelech risponde colla pacatezza del fanatico 
che sa di aver in suo favor l' opinione. 
E tu che seif re delld terra sei. 
Ma innanzi a Dio chi ref Saul, rientra 
Jti te, non sei che coronata polve. 

Quindi prosegue nella sua orgogliosa insultante 
apostrofe, e termina con presagirli in tuono minaccevole 
la JOa «adula e la dispersione di tutti i anoi. 

A tutto Itt pcidiaÌMi di quello teiribilo laoefdoiri' 
Saul rispondo ooo la bvofO o ffodda flMMalo iMmln 
dall' ilom guado oltraggiaioi . 
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.... Profeta 
De danni mie/, tu pur de* tuoi noi fosti t 
p^islo non ìiai pria di venirne in campo 
Che qui morresti i io tei predico, e il faccia 
j^bner sp(^uire — 

5uucu poi degl' intrighi e della persecuzioae siH 
cerdoule et prosegue con tuuo l'impeto proprip d'iM 
animo emloerato» 

. . • « • Ommi tuoi sacerdoti « driuo 
Dir ben potranno : iSm in» Said mia destra 
Da voi sì spesso provocata a sdegno 
iVbft percoieavi mais quindi sol éfuindi 
Lo scherno d*essa.' 

Ecco la vera grandeiM imiita da! tmerario coii« 
tristo d'nn vassallo orgoglioso e ribelle e qaal vìgortf 
in Saul ani termi atro di qttaai'atlol ia aflena col sicer- 
dote ha rìavagliato, sgomo, eeciuto i tuoi spiriti, fl 
suo coraggio , lo dirò pure , la aua rabbia : il valor 
guerriero, la real grandezza, mito prende ia lai nuo- 
fa vita: vuol pugnare il domane, c dice, 

.... Hiiwigorir ini sento 
Da tue minacce ogni guerrier mio spirto; 
Son' io il duce domane: intiero il giorno 
Al gran macello eh* io farò fia poco* 
quindi invia il sacerdote alla morte : il vuoto seggio 
ei lo destina al deboie suo figlio Gionata : di nulla 
più ha cura : è tutto guerra ; e teme forse aconfilta » 
pure ai saccopaola con nobili idee ; 

• • » . E cho sovrastai moria f 
BioHù in haitaglia eW è di re la morie. 
liobtiisaiiiio sentimemo iMasie m eoàSotimUs in lai 
ftuieati momenti. 

Quindi egH aeaooia da m i 6g1i g fiì amati 6gU I 
l*uno perchè troppo superstizioso prtno avea la difean 
de* levili di Nob da lai deaiioati al massacro, T altra 
perdiè gli aoctno la aua vittima, Diavid — ciò denota 
un aaimo eatcemanwntt agiuio : egli grida p 

.... Lungi da me voi tUttSf 
yoi mi tradite a prowa: infidi tutti/ 
Itene, il voglio: itene aifint lo impongo. 
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Aliti solo, «d eadaBA dopo JureVo ma aigiiificiote €00- 
ceQtramento. 

Sol con me stesso io' sto di me soìtantó; 
Misero re ! di me solo io non tremo. 

Foco l'abbandono, non gì?» del liraono, che talè 
non lu mai cerio Saul , ma delf uomo ni.'i^nnnìmo che 
in niun altri trovando i nobili generosi senlimenli 
suoi proprj , ama meglio rimanere isolalo che mesco- 
larsi con la comun bassezza e villa 1 ora S«al è doppia- 
mente interessante. 

Atto V. Quest'alto è di nna meravigliosa subli- 
miti ; la poesia , la immagiiid^ione , la graiidez^ia dei 
pensieri e delle espressioni concorrono a gara a renderlo 
sbrp reodeote* Il delirio di Saul non è di ^ei delie) 
«lif la maggior parte de' tragici suole introdurre ò 
per non saper far meglio , o per far pompa di tnut 
£rave ed ioopportuna poesia ; questo di Saul è un de- 
lirio di imo die era .spiolo a tale aberrasione di mca- 
te dalle soe politidie e private iricende : vedianio 
iafatti (joanto infelice sia questo Saul malgrado la sua 
prodezza e magn^nimitàf i figli» il genero, i sacerdoti 
che per mezzo della isupentizione e del fanatismo do- 
minavano il suo stesso popolo, egli stesso forse che 
ad Onta delia sua gi^aadezia non avea pienamente po- 
tuto cancellare dall' animo suo i pregiudizi impressivi 
A bel principio dal sommo sacerdote Samuele , tor- 
mano di quest' uomo il personsi^gio il più strano ed 
interessiinte che ci offrano le storio tutte; il suo de- 
lirio rammenta ognuna delle circostanze eh' io rimar- 
cava di sopra, nè dee recar meraviglia che in un uomo, 
cui le sventure aveano alterato la fantasia , accader 
possa un lauto disordine di meiHe $ non prima però 
egli rientra in se stesso che altro cerca se non armi e 
guerra? Appena ode da Ahner la sconGtta piange pel 
.Atto popolo: qual generosità! chiede posola de* figli: 91 
tfìieozio di Abner ne palesa il destino : allora ei ai con^ 
4tencra id se stesso; nulla più gli rimane. . . la figlia, 
aia non ana ) ei la laooomanda al ano generale { la 
tngga In aalvo} élla tum TOrrta dtstoccacsi dal padrtf» 
e geme — el sente ttttca Taogofeia di qaeslo BtoeMirio 
diilacGO « . . OMlama, 
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. . . Oh figlia . . , f or taci-^ 
Non fai' di' io piimt^d — vinto re non pianf^e.. 
si noti r eroismo di giusta espressione I quindi torna 
a pensare alla fjglia, e prosegue, 
jibner , salvala , va : ma se pur mmi 
BUa cadesse infra ntmitho mani , ^ 
DM fio» dipf riòp che di Sauìie è figlia. 
Tosto dj lor ch'ella è di David spam , . 
Bispetteranla — 

Un re offeso , Tinto » tridito, ebe oosl parla del 
W0O iteMO nemico, esiti don' potea che mn eroe» o Saul 
•me esser non potea ritratlo cIm dall' aoinui poetioft 
^epinnenle d' Allieti. V 

£i perviene alCoe e far alloatanaré la'^glia; cosi 
r animo ano respira sspendola in salfoi bmi egK è 
uomo, e l'uomo in Ini si palesa in qor^ estremi 
inen^. ' 

. . . Oh jigti miri ... ? J'ni f>n(ìrt'] 
qual monologo I qual grandezza ! quul terrore ! qual 
sentimento in quelle brevi pnrolel li è leotali di pian- 
gere per Inij— ei prosej^ue , 
Eccoti saio, o n: } non un ti rosta 
De tanti amici a servi tuoi — 

questa filo^oiica considerazione è il colux) del sublime} 
ei coaliuua \iulo ddilo angoscia^ 

. . . Sci paga 
D' inesorabil, Dio terribiV ira ì 

.Ecco l'impeto dell» disperasicBe di «i nomo le 
ciu afentiifle non avoaao le eguali —-'è erot> ma è no- 
mo i Ssol è il rierano di Enrieo IV, o più proprin- 
meme di Federieo IL Qmislo sh%fì però è bmte; toma 
la magaaminjtii* 

Ma tu mi resti o Brando i 
ecco il seniimenio del font— - 

11 fine è degno di Said « cwifooa porftltaiMVle eh 
randamenio osservato flnCfa» 

Oserei asserire esser qnesta tragedia perfetta » mm 
conìccehè cosa perfetta non vi abbia, st pure un di" 
ietto può riconoscersi in cpiesto componimento esso è 
nel personaggio di David. 
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E certo se David fosse o più fanatico o più per- 
fido o più ìrupostore darebbe maggior risalto al carat- 
tere del protagonista , sarebbe più interessante, e for- 
merebbe un coutrapposto assai più aoimato. Ma A16eri 
far Tolle di David un istromeoto sacerdotale, e come 
tale questi doq potea assumere altro cacatlMe^ né al- 
tro contegno. 

Non Midrò più olm otll' wat di quali» acfi^ 
toit, mdo che abbianio aUMAtanaa iredmo wm «gli 
Inttava i aooi argomenti i egli ha ivaMorato la fanlft- 
etica eooplfmentoaa 4Ìioeria de'liailceii» la loeo etefDft 
iiioootooa narrativa^ lo soervalQ dialogo da'ini|^ ita» 
liani de' primi aafiaU » la iMUk.od lanppertuna poli* 
tica del Matfet» e creandoti un nuovo genere orìgioalef 
ed m JO0Ì nqn ebha loogQ «di £icii iittitaton di aleaiio^ 
ha aoatilttito alla contorsione la spootaneith e la natn* 
ralesza , alla politica la forza tragica, alle languide 
narriiziooì il moto e In vibraztonp, agli amori inoppor- 
tuni e leggieri la forz^t del sentimento, e alla snervata 
ftlocuzionc il vigor della lingua e della poesia: non si 
può leggerlo senza sentirsi in cuore tutti ì moti die 
cerio provava mentre scriveva egli stesso , e cbe ai 
|>re(iggea di eccitare, il cbe forse non accade di quanti 
nitri prima perupcsero o dopo di lui questo arringo 
percorrerauuo. 

CAPITOLO va 

Giudizio sopra la precedenza 



Ora è necessario faré un qualche eonfronio de' tra- 
gici p né aaià» ciedo, diffidi «dm dc^ F acculato ma- 
rne cbe ne ftceouiio; aarà egli però di.meiiieri porre 

in Jbilsnci'a pezzo per pezzo , e scrupolosamente pe^ 
sarne ogni pregio ed ogni difetto? questa enorme fatica 
a nuir altro ci condurrebbe che ad in£iatidire senza 



/ 
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-vcrim resultato; brevi p<^role parmi che basUf poMaod 
•m »à grand' uopo. * 

. Certo wm ti ha luogo a parlai» degli uillcih! : f 
gredì lafatti fvfono i «lAatiri dell* arie , ma come Mli 
apponlo gareggiare noopoMono eoo! perfeaiottatocl deHit 
itoedeBima. Foi ^ia>ter^ e Mk oisemre : negl' ingleal er 
ne* tedeschi delle originali belleue figlie del genid, 
# ^taliy m Sk«keatpeira apeelÉliiiente , da eccitare T invi- 
dia^ «IDA n4iriigirewè il lóro geoc^ di uP indole che 
non può al rcsunte dell' Europi confarsi, |M>ÌQliè kl 
ÌM en^BEaalottiy il loro romanticismù^ le lor& stranet» 
ne non convengono alla rafieack della tragedia regolare. 

ItaliaDo dunque e (nuceia:- «ooo i due teatrè 
porsi a confronto. 

Ma rcsnmiamo brevcmeate come sia il teatro fran- 
cese costilullo: molii«;simi turraliva , ma poco moto, 
pochissima anione, i persooiggi che vi figurano tutti si 
rassomigliano, oè vi è di varinto che i nomi; essi sono 
greci , romani , afìfricani , asiatici , «citi , ma uiuiia ca- 
ratteristic) vi si scorge <he per tali li faccia conoscere; 
«olla ^i liporta a' tempi, o a' costumi; tutto è frincese, 
tìn r Alzira , rainci iratia selva£;L;ii, com' io Io notava a 
irao luogo, pirla il liuguiggio di Francia ; Pirro slesso, 
• Nerone amoreggiano alla parigina , e U fafldoia At* 
lini* in Fedra , e il selvatico Ippolito parlan» le eipre»- 
•ioni di una galanteria che potea convenire a Raciue, 
ma die non convenni cerio a loro: non parati aia lo 
atesio della italiana tragedia # dou dirò pure di quellft 
de' nostri giorni , ma né delle prine che ne*flaoou in- 
fausti della lettera tura sotgesseh>. 

Pure sembra la Francia, a chi leggiermente con-' 
Sideri , soverchiare io proposito di tragedia , V Italia ^ 
infatti immensi sono i capi d'opera ch'ella può vaa« 
tare, cioò^ il Cid, il Cinna, la Rodoguna la Corneille, 
il Brilannico , la Fedra , 1' Atalia di Racìne , il Rada- 
misto, r Atrao di Crebillon , la Zaira , il Maoaietto 
di Voltaire; misera Italia! a sì gran numoro di c^pi 
d'opera di quattro celebrati scrittori ella non ha da 

opporre the un solo autore, e di questc tre lorse prò* 
:dBsioui, o al più quattro. 
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Ma • eonlbrto di questa nazione si dica dine inaW 
grado la scarsesxd delle tragedie di )ei non parmi )• al 
pùtaà #«iat contrattare in qnesto genere dì letteilattira 

)l primato ; e tinto mi credo in facoltà di asserire mV* 

^rado i pve^ì del lealro friricese , cui mi piacque di ri- 
levare con i rnpar/.ifililh ed esattezza; e fjunndo ricono- 
acerido pei- falso questo mio senlìtnento si giunga a chia- 
rnmeiUc uiostrarini che la Zaira e il Maometto, le quali 
son certo le migliori tragedie di tutta la Francia, sien* 
superiori in predio al Filippo, airAgamenooDe, ai 6aul| 
60U pi'oolo ili lof i a ritrattare la mia opinione. 

• 

CONCLUSIONE 



Se avverrà i»ai che quali* «pam acpravviva alla sorte 
dalle Bea che mediocri ceno i romaniiei naa mi a»> 
pranno troppo boon grido dell'aver io preso a discredi- 
tare, (sebbene per amor di patria e d'arte lo abbia io 
fatto) li romanticismo, o vogliamo , più italicaneote par* 
landò, chiamarlo dramma di sentimento. 

Ora, per giustiOcarmi da ogni e qualsiasi accusa 
sopra il mio sincero giudizio, e in parte temprar la sfa- 
vorevole opinione che ogni censore di gusto riceve sem- 
pre in premio della verità pronunziata, assegnerò i mo- 
tivi della mia liberamente esternata opinione. 

Ni un dubbio vi ha essere stati ì greci i mastri 
bell'arte tragica, e per quaranta secoli ninno si^avvisò 
di tor loto tal vanto, ebe aoai i tragici acritlori tnlti e 
ottimi e bnoni e mediocri alle regole dai medetimi alar 
Ulte si assoggettarono. 

Non i latini , i quali parò non mollo ooltivaroM 
tal arte 9 se ne alUmtansnNio, non gli scrittori de'baaii 
eeoolii non gl'Italiani restanralori dell'erta, non i qoatlre 
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prìncipali tragici dell* Fraacin» noo fiaaiiaeiite il So' 
fode deir Italia. 

I tedeschi e gl'inglesi soli credettero potere ÌQ.sti mi- 
re uu nuovo genere di tragedia , che se fa violenza al 
cuore, immergen dolo per cosi dire in tutte le esagera- 
te languidezze del sentimento» non sodisfa però ail'in- 
ulieiio , il quale non può star contento ad opere , che 
trMoendendo ogni limite^ e rompendo ogoi hmto si 
liiagiungoao «ffatlo tlà ogoi regolarità per lìbefuneilte 
Tigare in bilia della itninagiuatftoife. 

Schiller e Shakeaspeare, itnperetoeeliè aoiio tpittli 
i dae prineipalt e più iiwigiii »cr*ttort delle summea- 
tonale naitìoQi , hanno immeme immefiiaìsrime beUentf 
loro proprie,' e ne hò già nouto in qaett* opera uteasM 
le più a senno mio conatmendabili , ma avendo ▼aroato 
ì limiti alla tragedia aMegoati , non aeriatero trii* 
gpdle , im drammi tragici, quindi enconiio non poteatto 
da me riscuotere in un' opera rho si ^ìrefiggea di c>*- 
min^re non il dr.ininia, ni» la lr;jg«'clia. Ed è perciò 
che chiunque avesse im'lnlo, o ad imitar s'accin- 
gesse il geuere da que' due scrittori introdotto, oltre- 
ché sempre rimarrehlie ad essi inferiore, si perchò 
toccavano essi l' apice, in ciò a cui si applicarono, si 
perchè ogni copi» è semp^-e al disotto d«ìl suo originale, 
neppure gran lode tragica ritrdrnthbe, giacché non 
tragedie irrivecebbe ina dranoii. 

* Pare non fona malagevol ma $nk ìrùwwf M a 
lai genere a preferensa si addlea sendo maggiore per 
messo dì esso la facilità di oorooMovère ooideodiè non 
pOMa un dramma romantico fare a meno di trarre lé 
lagrime, per la ragione che in affo si prirla A caortf 
esclnsivameuie, e eon ira tal lingmiggio, al di là oeita- 
nenie delia natura tragica, ohre wimira pomposo, Bo- 
rito fino alla nausea, che fa^ sto per dire, una tal quaì 
\iolcnza agli alFeiti senza punto curarsi delle molle 
adoprate a produrre 1' eccitabilità ; simile in certo mo- 
do nd un quadro di tinta cupa e terribile, il quale 
sveglia un mato di terrore senza che la natura possa 
astenersi da provare tal sentimento, mtìì grado che il 
gusto e r intelletto qoq possano impedire ^esu seu- 
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Mzione, sebbene sieno ben luagi dcfirr«pproearla. i\è setn^ 
bri Assurdo ch'io condannar preleuda che si parli al 
ijuore e se ne ricerchino le emozioni , ma pcjr decisa 
mia massima io pongo noii dovere ciò etieni a scapito 
Ul'jifle e dell' inurllelto. ^ 

Facile, ripeto, è far piangere; chi, per esempio, 
anii «ai ÉMÌetito ad ima delle commedie ( cosi impro* 
priameate chiamata) del Federici sensa ater wsato 
delle lagrime » di cai poi ebbi? a pentirai come di una 
ìnescusabile debolessa ? ma il savio aborre tal pianto 
che dalla mtani noo parta ma da umt esageraaioo^ 
delia oatora* 

Aristofaoe^ e Plauto, e Terenzio, e Molière, e Gol- 
doni non hanno mai insegnato l'arte di piangere, ma a 
correggere bensì ì nostri doraestìcì vizi, e a ridere delle 
nostre famili.'iri debolezze: fallirono forse essi lo scopo 
o esclusivamente il raggiunsero? credo doq abbisogni a 
tale interrogazione risposta. 

Ilavviciiiif»mori ora al soggetto, e per farlo effica- 
cemcnie si osservi che Ja tragedia è destinata ad ecci- 
tare il pianto, ma con un tal conregno decente, magnanimo 
• digailoso che non mai si smcn lisca , non per messo 
di oStpì efferati troppo che eeeedentemente feriscano aen* 
sa. aerbare la grandessa immobile della mano che li 
■cagliò I ndla guisa alessa che la commedia deve acci'' 
tare il xito oon per messo di basse 'senrr'ditìi , ma per 
naincaletza di sali, e ergala leggiadria di caralleri e 
da espressioni. 

Ofelia la tenera sventoratisstma Ofelia nell' Amleto 
del tragico inglese muove assolatamente invincibilmeelo 
il pianto ; ma non è ella tal commozione compenssia 
con altrettanto riso nauseante per lo sroncìo colloquio 
de' becchini ? noti sarh egli perciò pianto tragico tpu-llo 
che ari versò per (Ofelia? si, ma non sarh trai^edia la 
uzione che due si enormi estremi portò nel suo seno. 
Esaminiamo senza illuderci e senza volere essere 
logiasti quanto sia di tempra diversa il pianto che 
Tersasi alla Zaira , all'Atalia, al Radamisto, all' Agide, 
al Saul, u\ Filippo, il terrore che provasi all'Atreo, 
al Maometto , all' Orerie , all' Agamennone p e ricusiamo 
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poi , if«r lo potrem coti gtiutkìa , alla cUtnca tra* 
«dia il Taotaggio aopca U romatuicaàì appagare» cìoò^' 
r intelletto» sensa in iiiiUa deteam ai gioati e ragioM* 
iroli dritti della sensibilità. 

Nè i greci dunque , nè ì latini , né gl* italianip «è 
i francesi conobbero il romanticismo tragico, pure non 
ai potrà a' greci negare unni fina e delicata ìoiaginauoM^ 
a' romani la forza del sentire, a' francesi 1' eeo^lensn 
nel gusto, agl'ilaliani il forte e profondo pensare; per- 
ch'^ dunque si astennero essi tutti da tal genere, cui oggi 
ci sentiremmo alquanto inclinati ? non sarebbe ciò for&c 
perchè l'arte incominciasse ad esser nella sua deca- 
densa, e perchè con minori mezzi volessimo toccare 
la stessa meta? certo più facilmente si scriverà un:i 
tragedia romantica che non una classica , e V «(lìtuero 
effetto di quella lusingherà T autore, il quale con ben 
più lieve sforzo ottenne ciò che altri otteneano per 
meno di gr^^i e lunghi sadori ; ma un eflfimero of- 
fotio non può partorirli che un* effioiera gloria. 

Il padre della poetica elle au* greci studiava i prò* 
catti tragici che poi ci laaoid per inviolabile norma fit* 
aava le solide e irremovibili basi di quel componimon* 
to j il Venosino li confermò con quel bea noto precettai 
yos exemplaria graeoa 

Nootuma versate maun , versate 

Che se r eccellente poeta dopo ben molti secoli 
fece eco" alle massime stabilite dal precettista profondo 
ragion vuole che non più ci credi dmo oggi avveduti 
di quel che lo fossero que' due celebri ingegni , finché 
alnaeno non veggasi , nè ciò avverrà fricilniente , ua 
buon frutto dal dilungarci da quanto esù prescrissero 
dietro una assoluta» coi^nizione del bello. 

Lasciamo dunque la tngcdia romantica a quelle 
uazioui , o a quelle penne che incapaci sì sentono dì 
tener degnamente le orme .tracciate da Sofocle , da 
Comeille e da Voltaire seguite, e coiuoUdate e irrevo* 
cabil mente fissate 4ftll'Aatigiano, persuadendoci cbouM 
è vietato V innovare in fatto di gusto , iqa che oca è 
lepit^i farlo a scapito delle ragionate fogole d'utc e 
del perfesionameiito della medesima, col che iioa ceic^ 
tamcate consuona la tragedia romantica* 
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Che se ad onU di ciò saravvi alcuno In Iialid cheal 
romanticismo si appigli sedotto forse dall'enlusiasrao mo- 
meiitanco cui tal genere eccita nelle anime deboli o sopraf- 
fatte pensi che una gloria f<«Ifa e C'iduca non è mai 
da preferirsi a (|ueUa che ne reiitlu dal ;»eguire le 
Iraece di qae*gr.*iidi di cai parlammo^ Rifleiu iafine 
cbe 11 Marino» il Guarini, e gli altri scrittori di quelle 
età , i quali ai solidi pensieri • alle robuste e concise 
^pressioni sostituirono i rancidi senteo^losi precetti» e 
la pomposa elocnsìone ripiena di fiori si, ma scarsa' 
di sostanza e di nerbo, ebbero una gloria passeggiera» 
e si riguardano oggi come i corruttori del gusto. 

Che se a tmto stenturatamente fossimo giunti 
che il loro metodo trovasse oggi difensori non solo ma 
imitatori dopo che grnndi ingegni lo aveano dalla 
italiana Icttc'i.ilura proscrillo, genii.imo puro sul ritorno 
del secolo ferreo di (jiiesla stessi lelter.itura, e ci resti 
per unico conforto la consolnlrice lusinga che il gusto 
in Italia può per entusiasmo irragionevole e non ba- 
salo , per forza di tempi , per decadenza ancora mo« 
mentanea del bello cadere in qualche discredito, e soc^ 
combere alla prepoteute celebrità di un genere nuovo» 
sebbene non plausibile, ma che non mai otterrà palma, 
giacché gl'italiani sempre si rammenteranno con orgo- 
glio i Tersi e le classiche opere di Parini e d'Alfieri, 
• M per un istante faran cicco plauso a chi da questi 
modelli scostossi, ben presto torneranno pentiti a yer- 
sar fiori sulla tomba gloriosa di questi graqdi* 
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LÀ 

Ut ATTI, IH WBOBkfi 



Uniis Tbcrinae Tir sufficit? ocyai illud 
fiUorqu«bis« ut h«ec ocaio contenl» »it ui»» 
JVflRAIf TI, 



li^TERLOCUTOm 



IL CONTE STROZZA. 
LA COI^TESSA AGEVOUNA, sua àtogìie. 
LA BARONESSA GONFIETTA, Afadré di ^ger 
colina. 

MAESTRO FIUTA, amico del conte StroMMa. 

IL CONTE FURIA. 

LEANDHO. 

ADOLFO. 

L AVVOCATO RAPA. 

IL CAVALIER FAMINA. 

DONNA ELONORA. 

IL CAVALIER NEBBIA, suo Marito^ ' 

LA CONTESSA RECRN TINA. 

IL COATE BIETOLA, suo Marito. 

DONNA CEiXOTAFIA. 

DOiNNA 8IGISM0NDA. 

DON CARLO. 

RAGGIRINA, Cameriera dì D. Agcvolina» 

GALOPPINO, Staffiere della medesima. 

UN SERVITORE di Leandro, 

SIGNORI» B SIGNORE d^ Conversagiona di 

D. Elonora. 
SERVL 

L|i SceQft é io niM Capitale. 



LA 



ATTO PRIMO. 

SCEffA PRIMA. 

Gabiin Ilo di D. Agevoltua* 

RAGGIRINA «ola che acoscnoda cpalche ooia« 



Eh 



s'è fitta, a' è fatta; aon credeva si presto* Venti* 
aei anni di età', e mì di matrimonio . t • • . ma al 

conlegno pajono quaranta, e venti ; e Intanto . • . • 
maledetti gl' intrighi I mi oi tono mescolata non to-. 

lendo , e poi si scuoprirh , c4 io &»rò cacciata ; si 
sa, le canifriore hanno sempre torto (quando vengono 
alla luce i raggiri delle loco padrone ; e d' altronde 
come si fa a non preatarvisi ? allora si dura poco. 
Oh disgraziata condizione ! ma stimo che la mia 
signora si iralteuga tanto in colloquio . . . così spen- 
sieralamenie ... eh sì , oggi ò giorno di posta ♦ il 
marito non Uk timore^ chi viene? oh Galoppino, che 
vuoi / 

SCENA IL 

GALOPPINO, E DETTA. 

Gal. Oh ! Che vuoi ! \x*ì forse la privativa di questa 
quartiere ? 

Kao. Nò : ma tu sai chi è di Ih. — > 

Gal. Lo so benissimo; non Tbo forse intPodotto io ^ 
ma credeva che fosse uscito • ed io volea dimanderò 
atta sigQura a cbo ora oomanda la cacrqsaa. 
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lUo. Gdloppiao mio, la si|^norA è ia seria coafereoia , 

a quanto pare. 
Gal. Raggirina mia, dò noo è ooia oooTa; ^anti 

' «noi sono che tu la aer?t f — 
Rio. Due anni. 

Gal* Ed io qaauro: dunque ho Titlo il doppio di i«; 
e MI, io era servitore in ciaa della madre della pa- 
drona • e vedeva di bei pastieoi anche allora. 

Rag. Com«I anche «llor-i ? raccontnmi . .. 

Gal. Oh ! ci vorrebbe altro! mi ricordo fra le altre 
d'una villeggiatara , d*ttn certo avvocatine che vil- 
leggiava in vicinmaa... ma la madre se ne accorse— 

Rag. EU V inclinAziooe non H YioM — ma nome mai 
qupsto matrimonio? 

Gal. Li» signora non ù b^ìla , sua mr»dre volea darle 
marito per uscire da tutti i gnu], la dote era scarsa. 
Il fumo grandissimo; si presentò questo nobile di 
nuova data, ricco a fui la di usure, in olio giorni 
fa tutto concluso; io restai là; poi la aignora mi 
volle qui — 

Rag. Ti conosceva p^ile... 

Gal. Sei biszarral trovami un servitore , che posaa 
farne di meno; e ta conte cameriera... 

Rag. Non ne parliamo. Ma come qui poi ( siuma 
un campmieUo) oh la conferensa è finiia ; vado. 

SCENA IL 
GALOPPINO SOLO. 

Raggirina si formalizza, ma io conosco la padrona, 
ella è cipace di aiuore^w;Ì/*re con mezza citlh ad un 
tempo senza scomporsi j non so però se aadrk sem- 
pre bene. 

SCENA ni. 

com FURIA, RAGGIRINA, s omo. 
Wmakm Daiqoe ptiio viier iramiiiillo? 
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Bà(,. Si G(ii dì me: egli aoa ci è mai venuto, ne do- 
mandi anche a Galoppino. 

Gal. e forse non ci verrà, io lo dovrei sapere, e per 
VS. Ulnu. r^rei di tutto. 

Fui.iA. Bravi ! siatemi i'edelié Preodete« 

Rag. Oli nò, liiino. 

Gal. Le pare? 

Fonu. Via prendete. 

RkG. Basta . é . graate f 

Gal. Ob 1 ecco la signora. 

AG£ VOLINA , k mu 

Agev. Ma , couic , voi volete precipitar tutto. Che fate 

voi dai ancora ? andate via. 
FmiA. vado vado... ci siamo Intesi 
Agev. Bla andate — oh povera me ! Galoppino; aecom- 

pugnalo. 

Fobia. Addio» amabilissima Agevolina. 
Agkv. Addio, addio. 

AGFA'OLL\A E RAGGIRINA. 

Aoev. Non si staccherebbe mai di qui. 
Rag. Segno che è afTezionaio. 

Agev. Nò, segno eh* è imprudente» o sospettoso; se 
non erano le sue scioccheste» in osta di donna Eleo- 
nora non avrebbero penetrato cosa alcuna , né mio 

marito sarebbe entrato in sospetto. 
J{a(.. S'Ignora , mi permette che le dica una cosa l 

Ar.tv. Parla pure. 

Kac. M< non si offenda... 

Agev. ^ )h finij^rila ! 

Rag. Due alli volta? il padrone accorto e geloso ? C[uel- 
1* ipocrita revisore per casa? come andrà? 

Agi:v. (i'Tto hisoj^nerà Giuria, Alla vìUeggialura pros- 
sima falò una risoluzione-. 
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^Ar,. La fece anco nel maggio ptusitto , e wndò all' op- 
posto : la strada della vìIÌh pareva una strada pu&taie: 
< espresiii gioroalieri, coDtiuui iegnelti j ma se s' ia- 
contrAvano f 

Agev. Oh nò, nò, avevaao i giorui e le ore «sseguale 
Rag. la verilà non la capisco-—» 
Agsv. Bla • • • io non potto dire di nò— 
Rao. Belliasinui prerogativa I mn 89 il Mg- canìid . • • 
Agbv. Ah che nn tnatiio specaUiore è inoomodo per ima 
donoa seotibilel io lo •?pei attalo» iebbeoo av««* 
salo in età, e apiaceole, ma quella sua aordidesM » 
quel suo earauere altero»* freddo, aprezsante • io 
ho bisogno di passumi. 
Rao. Ma aignum padrona p doe • . • 
Agev. Me ne disfarò. 
Rag. Di tutti duef 
AcF.v. Di uno. 

Rag. K di chi ? tua già lo prevedo ; il aig. conte Furia 

cederà . . , 
AGtv. I\on so , ma potrebbe darsi. 

Rag. Eppure egli è più brioso , più galante ; e poi 
J' hrt assediala, e l'assedia. Il sig. Leandro è freddo, 
torbido, cupo: è vero che è gentile, the parla bene, 
che ha delle maniere :ieducenli , ma oltre che bisogna 
atudiare il quarto d'ora, egli mi pare più accorto» 
e meno aoflerente , in ima parola egli non è il ca> 
so suo. 

AoBV. Hai ragione. 11 conte ne ha tollerale di tutte le aor- 
te: ma qoaoio a Leandro tu lo hai mal gìodicato* 
Egli è uomo di carattere , e di cenno. Il eonte è uno 

• sventato , puntiglioao, superbo; ma in6ne mi disfArò 
dì tutti e due: voglio attendere a mio marito « e far 
tacere le male lingue. 

Rag. ( è un poco tardi ) (da se,') 

AcBV. Che dici 7 

Rag. Dico che farh bene. 

AoEV. Dove sono i miei figli ? 

Rag. Colla donna di govcrtlO* 

Agev. Vorrei vederli. — 

Rag. Subilo. 

I 
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Agcv. Ma nò , inscifìli &iare , qui si annojerfinno. 

Ràc. ( Ha sf. Oh \ì è della patsione se tr^acura per- 
ijuo i iì^Vì ! ) • 

Agev. Che ore sono? dov'è il mio orologio f , 

Bm». Voole che inda • prenderlo f 

AoBV. Ma oofi aai che ore sooo f 

Rao» 8<«raoiio le nndiei e messa* 

A«Ev. X£ppora ^ fiorilo di potu, dovrebbe esaere già 
▼eouto— ohe aia dìsKitotaio per CMiaa di quel par- 
Ianni che facea il ooote jeri sera 7 (da sé) 

Rag. ( da se. Ohi vi è del male davvero) 
Signora ? 

Agev. Non mi leccare-— 

Rag. Se non mi comande , vado a stirare — 

Agev. Sì ; e preparami il ricamo j nò — è meglio che 
legga: nvi ora non ne ho vuloniÀ il ricamo» 

il riramo — • . . . 

Rag. ( E colla davvero — fin se ^ 

Agrv. Sento gente ^ guarda chi è. 

Rag. è il Fiuta 

AuEV. Oh maledelio costui! vorrà seccermi, o spiare— 
me ne vado — elii ? se venisse ... tu ni iuieadi . . • 
regolati; ma già Galoppino sarà ia teniinella. 

Rao. Oh fuò vivere quieta* 

AoBv. (w'o*) 

.Rao^ Davvero r davvero ch'ella yool £iiei corbellare^ 

• 

IL aio. FIUTA, E OBTVA. 

Fiuta. Servo nmilisaimo della, aignora . oh! non era 

qui la sij-nora? 
Rag. Ci era , ma . . . non c'è più — 
Fiuta. Capisco . . . avrà degli affari di famiglia... eh 

va bene — gran buona madre I gran buon* moglie 

che è quetta voeiro padrona! U sig. conte Strossa 

può chiamarsi felice! 
Rao. (</a «e. Eb ti conoaeo) sicuro che può diiamam 

felice, ho servito in molte case , ma non ho mai 
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trovato una dama sì discreta, e si rilìr<«ta; qui non 
Tiene mai un poco di conversatione} alla passeggiata, 
•ola; al teatro, 8ola$ la sera, aola; il giorno, aoUi 
in villeggiatura, sola— « 

FivTA. Eh al, è vero ^ aneo in villeg gialuni » tola} il 
conta non può per ragiona del commrcio} del ra* 
ato la aignora ama la aoiitndine— ma quella villef 
giatnra credo aia il ano maggior tormeolo • • • o al* 
meno io era) perchè Ja volta pamala mi pare m §m 
andau più volentieri dal aolite 

Bao* Comincia ad avversarsi. ' 

Piota. Bravisaioul coal va fatto— e non mai mia, ehf 

R*o. Dove? 

Fiuta In villa — 

Rao. Ci è pur venuto VS. qualche volta. 

Fiuta. Oh, ma io non sono una visita. 

IIag. Oh , è vero — piuttosto un visitatore — 

Fiuta. Vìa, seguitate il vostro sistema; esso è aatio | 

il sig. conte è molto contento di voi. 
Rag. Credo che abbia ragione di esserlo. 
FroTA. Ob molu, molu — 

Rao. Parlate in una certa maniera «he non vi eafieooi» 

Fiuta. Ma ^tfei farmi capire se lo velette — 

lUe. Eh non m' importa. £ poi on non ho tempo; 

la padrona mi aspetta. 
Fiuta. Andate pure, ci rivedraeMC buona mgaanal 
hnona ragazza! mal le buone padrone faono le boonn 
cameriere , ( da se , per far parlare eoalei biaogan 
altro tempo) vi riveriaco. (via) 
Rao. Serva ana — non mi piace punto quel suo di- 
scorso; è malizioso <|U.into il diavolo; c se non fosse 
tale il sig. conte non lo terrphhe per confidente | 

E revedo che in qatsti casa ci sono per poco ; eb- 
ene, che m'importa? tutte le signore hmno bisogno 
d'una cameriera abile, e discreta, sicché non mi 
mancherà pane, e in ogni evento mi mariterò. 
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SCENA ni. 

AGEVOLINA. b detta. 

AcEV. Sen*è nndatof 

Rag. Si signora. 

Agev. Assicuratene. 

Rag. Subilo — ( l'ti e toma) 

Agey. Se Leandro non viene in verità mi fa arrabbiare; 

eh lo so, con lui non si può burlare — mi conterrò 

in nllrj i^uisa. E cosi? 
Rag. K entrato nella galleria , e sì è chiuso 
Agsv. Eh ora va a veder conti » e potsianu» alar 

corei tna io iMMt k» m «mo. 
Rao. Come vnole. 
AfflfBT. Seato genie — dil 
Bao. Galoppino» cke precedo il sig. Leemdto. 
A«B¥. Oh . . . Leandro! va', — ti chiaBMr&. 
Rao. (Eh ora non ha più biaogno di tostimon}} 
AoBV. Sta* bene all' erta» vch I 
tik». Si lasci avrvire. (Wtf) 

AoBv. Sentiamo cbe mi dirà. Oh ma io lo iicqaieltrò. 

SCENA FUI. 

D. LEANDRO, k deità. 

AoBV. Cbe Tuoi dire qoeato iflardo? 

I«AH. Non perdiamo dei momenti prexiosi. Agevoliut» 

io ho molto da lagnarmi di voi. 
Agbv. Su qnal proposito? 

Lba«. Voi «apete che io vi conobbi impegnata col 
coote: io vi sfuggiva, poiché non fu mai mio alilo 
di turbare la pace altrui: Toi, si pnò dire, mi ee* 

citaste ad amarvi, e a me vi daste spontaneamente; 

io vi opposi i voftri legami, mi rispondeste che 
erano sciolti, perchò colui non vi ronv{.'nl.'i , io ac* 
coltai la vostra amicizia , e vi coiisirrai pienamente 
la miaj al solo patto che non parlaste più con il 
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conto; voi lo promeUeste, e lo faceste per alcan 
lempo fino a sfuggire di rispondere alle sne più 
indifferenti domande ; ora avete cangiato sislem» , 
e jeri sera non solo avete ptrlaio lungamente con lui, 
mn avete corrisposto a' suoi scherzi , e vi aiele coni- 
piaciuta della ana conversasioDe; io noo «ono 00016 
da tollerarlo; ae egli ha sofferto dì essere mostrato 
a dito per tutta la conversasion» atteso la vistosa 
preferenza a me d«u, io non potrei ao^ettarmi ad 
un caso simìlei o rassumele il vostro primo eoo legna, 
o dividiaflBoci per aenpcet toraate a lui , sa vi pisce; 
voi io me perdete un aorieo, ma ae esser volete 
mia amica , ten dov.ete iioa condotto , ohe meriti 
la mia e T altrui, stima. 
Aoov. Ecco 1' orgoglioso al solito I volete eh' io ooit 

parli mni con nlciino? 
Lean. Con tutti , ma con lai , nò. 

Agev. Dopo eh' io V ho preferito , mi traila così ? va- 
lete abbandonarmi? fatelo diinqup; io non tornerò 
mai l'umica del conte, e mi libererò da lutti: sof- 
frirò, ma avrò almeno la mia pace; andate — 

I^EAN. Ah , mia cara , se sono g^lofo è segno che vi 
amo-^ 

A&Ev. Bnir amore, bella amicisia sen» stimi f 
LcàR. Mn non vedete che tornando voi a famìlisn^* 
sarvt col eonte, ficoiamo amhedoe una figura ridi- 
cola r 

AoBv. Ma egli lo fa apposta — Sipete pure qnaoto è int- 
portono. 

Lsiit. A una donna di spìrito non m'sncano maniero — 
Agev. Ebbene . . . cetile volete— mi( vot dunque ni 
ahbandooaie t 

Lbah. Eh come lo potfrì f no ! non sark mai ; quando 
io dovessi perdervi renunzierc! alle passioni. Voi mi 
siete cara qn.inio la viti , ed io conosco di avere in 
voi fntto 1111 acquisto, a cui niuna cosa del mondo 
h paragonabile. 

Agev, Mio caro amico ... il mio cuore . . . Chi è! 
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SCENA IX. 

RAGGmiNA, E uEiTi. 

Kao. Signora , signora , il ptdrooe — - 

AoBV. Dov'è? 

Rag» Vicino al palasse. 

Lb«ji. Perchè qnesto tpafentof che mile di èf 
Agbv. S' et vi trovasse . • • mi lia proibito rìeevenrL 
Lbav. Come fnrc? non vorrei compromettervi. 
AoBT. Introdoctio in librerli : appena vedrai il mo* 

mento opportuno lo fef»i tnciio. Addio » Leaodro. 
Lean. a questi sera. 
Agkv. Sì, (Ja D. £leonorB» Andate. 

m 

Leam. Addio — 

Ea&. Venite, venite» signore, tam €i è tempo da perderò — 

SCENA X. 

AGEVOfJNA , SOLA, f 

Tremo tutta | è meglio che gli vada iocootro per me- 
glio celai*e la mia agitaiione ; e poi se sale forse gli 
potrebbe venire in capo d' andare a leggere qualche 
Irooiespiilo. Ma come mai in giorno di posta • . • 

SCENA XL 

AVVOCATO RAPA, B DETTA. 

Rapa. Amabilissima signora Agevolina. * 
Agev. Oh, avvocato Rapa, voi qui mi dispiace che 

ora . » . vìa » scendiamo 
Rava. Come sì confusa? vi disturbo? sorto da oooif 

montare Cuiacio per venirmi a ricraare colla vostra 

deliziosissima compagnie, e voi mi trattate cosi? 
Aobv. Ho bisogno di scendere, non vi disprezeo. Te- 

nite — 

Rava. Me nò «— escotlatemi. 
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Agev. O venite, o lasciate ch'io vada. 
Rapa. Ah se sapeste le mie fiamme . . . 
Agev. Via, mi farete veair male. 
Rapa. Il mio cuore ardo • . • 
AoEf. Sarik il fuoco de'vottrt acrilti* 
Rapa, Non ho più pace — * 
Agit. Moo posso pi&-^ 

SCEITjÌ XU. 



CAt. FAMINA, E Ditn. 

Fah. Serro di D. Agevolina ; sTTOcsto Rapi » vi me- 

fisco; eccomi a godere della vostra conversazione. 
AuBv. Efi seccatori «juaati siete ! sieoo maledetli isrim** 

pi<.'ci ? ( \fia ) 

Ripa. Che sia sdegnata perchè sono vniiuto lardi ? vo- 
glio servirla di br<tccio. Addio, cavalier i'atiiina. (l'ia) 

Fam. Quegli è lo sciocco! fa lo spasimato, ma non è 
carne per lui — io so tutto; che riderei che scene! 
ehe donne ! 
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SCENA PRIMA. 

C»fciiictto ìd cm* «Iella Btronriia Goo6«li«* 

LA BARONESSA GONFIETTA, e un «ervilorc. 

Ooior. Mio geiMrof die fenga; perchè farlo aspettare? 

SttT. Egli toleva esser certo che VS: IUbm. linsM sola. 

0(mr. Obi he dei segreti? Itilo entrare, («eivilor» Wa) 
che porrli t ci viene taoto di ndo • • • già noi? m* im- 
poeta — «gli è d'una certa nascita, pare gli ho d»to 
mia figlia. • > ^ia, ella nou era bella, la dote poca per 
qoesti tempi: egli è ricco . . . o(i ricco, s\ , ma ho 
avvilito il mio sangue — quando ci penso mi vengo- 
no i itNMori • f • lasciamo andare — Eccolo, sentiamo. 

SCENA IL 

Gom STROZZA, e nnrsA» 

SiMi. $ig* Baroneiaa. 

*Ooiir. Codi» mio , ansi genero nnatiasimo benoarriTato: 
che fa mia figlia? 

Sm. Bene, mi pire, di salute , ma non bene diapirilo. 
GoBQP. Ohimè 1 che è stato f le avete dato dei dispiaceri? 
$MOb Air opposto $ ella ne darebbe a me; è qualche 

tempo che dissimnloe soflVo, ma ormai non posso più. . 
GoNF. Spiegatevi, spiegatevi senza la minima dilazione. 
$TR0Z. Sono venuto a posta. Voi sapete che più volle 

mi sono lagnato della facilità di vostra (ìglia nelle sue 
.relazioni, e ho dovuto proibirlene più d'una, anco ia 

fatto di donne; e segnaumento la moglie di quel me« 

dico . . • 

GoNF. Avete ragione; ella una ignorante, presimtaosa'^ 
ciarliera , scostumdia , saccente • « « plebea • • • 



174 VERA SCUOLA DEI MARITI 
Stroz. Plebea? ciò poco importerebbe — ma il peggio 

si è ciie ora appunto si tralt/i di plebei. — * 
GoNF. Plebei f mÌ4 Gglia con dei plebei ? la figlia della 

baroneiM GoafìetU cou dei plebei 7 noa è possibile ; 

TOi parlaCA male. 
Stm». Velo proverò — * * \ ^ 

GuHF. Non è possibile , vi ripeto | goard^te 11, bel eo^ 

Sello ! calanniere cosi mia 6glia • • I maledello qtum* 
o ve la diedi! 
Stroz. La deste ed un ricco cavaliere. 
Goni. Ricco ... si ... ma cavaliere . • . per denari ... 
Stroz. Oh! vostra figlia da dove viene? dall' arca di Noè? 
Go»F. Mi-I figlia? mia figlit ? non fo per dire; ma ella 
è nipote di Senatori, Ctvaiierif CoomieiMiaiorì » fino 
da' tempi di Cirio Magno. 
Sthoz. Eppure mi era st«to detto cbe suo nonno mezzo 
secolo fa eserciuva un'arte, e che comprarono la 
noliìità — 

Gouf. Nobiltà comprai* ? meriti, sig. mìo, meriti j ser- 
vigi resi allo sttto ; e poi, dove lasciate la mia fami- 
glia 7 oh, insoiumi, toccite mia figlia sulT onore, sl« 
piuttosto sull'onore, mi non salla nobiltà. 

Sraon. Ebbene — appunto ai tratte di onore. 

GoNP. Mìa 6gUa non è capace di mancare ali* onore. 

Sraoi. ISi io vi dico cbe è captcisaima, e domandatelo 
a D. Eleonora # e a tutta la sua Con vert«s ione , e v3 
diranno tatti lo leandiloso contegno cbe ella ha iena* 
to, e tiene con quel conte Furia » e col «<ig. Leandro. 

OoNF. Gol 8ig. Leandro f fino al conte Furia, manco 
m»le , mi col sig. Leandro ? con un ignobile f 

Stroz. Egli è che a me non piacoipoo intomo a mia no* 
glie nò nobili , nò ignobili. 

Gq5f. Vii an poco di civiliern fjlielo potreste concedere. 
— Voi siete sempre in p'yazz ì , ni h »aco, agli affiiri ^ 
nlle sp*:cu1a7.1oiii ; rh.» deve elh fare sola sola ? 

Stuoz. Ma io non la sposai percUò avesse conipaguia» 

GoNF. E se avessi creduto di sirrificarU cosi . . • 

ÒTrtoz. Oh meijlio che non me l'aveste datai • 

Gu.NF. Lì chif'dcsle voi. 

SxuoA. Era tmto modesiina . . , tutta ipourÌ6Ìa ^ 
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GosiF* E i4>ooo scudi di dote, e uaa gioviae dama 

dove gli avreste trovati? 
Sttioz. Quanto alla dama • . . meglio che avessi spo* 

«alo uoa cittadina ; ' e per i 1 4>ooo acudi , certo Ui 
' mia CMsa non qe era in bisogno; « bel guadagno ei 

ho fattoi «sarrotsa, servità, palchi «'teatri, corte, 

toteietìi ^ amaica. Sapete voi ehe in cinque anni e 

dieci meai dacché l'ho apovaia el|« mi costa scudi 
- 58a3. 4. 16. 8 f 
' GoBF. Ecco l'avaro, l'usuraio, Io speculatore I tiena 

•crittaira di cièche gli costa la moglie 1 
J$noB. Sicuro; e se ella mi campa ancora altri sei 

anni ha già Consumato la soa dote» la sua gnn 

dote - 

GoMF. Veramente io non potea trovare un genero si- 
mile a voi — ed ella quasi me lo diceva, e non vi 
voleva , nò , nò ; io la forzai ... 

Sthoz. Ed oVii vorrebbe vendicarsi sul mio decoro? oh 

■ 1.1 sbiijjlia , ve ue accerto. 

GoKF. Ed io vi ripelo che mia Gglia non è capace di 
• mancare al proprio decoro — 

Stroz. Zitto 1 non vi alterate; ho inteso; vedo come 
prendete le cosa f risolver^ da me, e se vi dispiaceri, 
vostro danno. 

Goir. Ma , sentite — 

jSno^ Ho sentilo abbsstanaa; aerviloie «milimimo. 

soenjì ih. 

BAROr^ESSA GONFiETXA 8oi.à. 

GoHF. Asino! tanghero ! incivile! vero uomo nato net 
fango, e arricchito a furia di birbanterie! — male-' 
detto quando gli diedi mìa (ì^Wn ! eiU non lo vo- 
leva, veli! ma i suoi denari... ora che ci ripenso... 
quella scioccherella con un it;nobile? mi sentirà; non 
potrei condannarla se fosse qualche personaggio, ma 
avvilire la sua nobiltà ... io non ho fatto cosi cer- 
téineiite. Eccola, eccola; guardate la modestina ! eh 
li cuuosco Iterò ; c per questo me la levai presto di 
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scEifji ir. 

D. AGEVOLINA , m anri. 

Gwe» Venite, irmite, signorioa giibata. 

AftEv. Oh sigaora madre , eh» iwA din coti aod* 

•glirtta? , 
GoNF. Che vuol dire, eh? che vuol diffl ì VOiCiO OU- 

rito è siAto dft me 
Agev. Ebbene f 
GoNF. Mi ha raccoatato tatto* 
Agev. Mi ohe cosa ? 
GoNF. Di quel sig. conte Furia. 

Agev. 0!i non lo ricevo più — ami neppure gli parlo; 
è un prepotente, ua uomo violento, stravagaute. 

GoMF. E perchè cominciare a riceverlo f 

Aasf. Gir4 lignore madre ^ ella aa che nomo è mi» 
marito j sempre usare, specnlaaiooi» baoco» commer» 
ciò» lettere { non lata meco aa momento « io, è vorca 
che ho i figli, che poeto difertirmi colla matioa» 
«olla letmra , ooV lìcamo, col passeggio » col taatrou. 
ma sono gioviae » e sempre figli « nwisìea , Icttm » 
ricamo , passeggio , teatri . • • 

Gouf. Oh che cosa correste ì 

Agbv. Un poco di amore-— 

GoRF. Ma vostro marito non vi ama T 

A&ev. Mi ama? mai non mi ha amita , mai — ambi* 
zione di avere una dama per moglie, ina io sono la 
sua schiava — non vi rammentato quando io partorii 
la prima volta? era tutto disposto per una gran festa 
nel C'tsu di un maschio ; fu femmina , e tutto andò 
air aria , ed una i:orr07<£accia di vettura fu tutto il 
corteggio di quella povera bambina: ma qui non fi- 
nisce ; io non ebbi bene con luì « giorno e noue mi 
tormentava j nè godetti un poco di pace se non dopo 
aver fatto un m«8chÌQ, il felice rampollo d'ooa si ìl^ 
lustre prosapia. 

Goiir. Noa éf àkt dira | fiaalmaotfl ai nolla vi £i nam« 

care — 
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Agev. Ma nè la mia nascita, in> la mia dote mi costi- 
tuivano in grado di dover icniere l* indigen/.i o le 
privazioni; ma ciò forse btsLa/* mio manto mi anmf 
egli itma il suo denaro, e la maledfltU sua nobiltà 
comprata^ che lo rende orgoglioso e ridìcolo | non 
omì ho tcofato in Ini le espiinaiom del onore o i 
iollievi dell'amicizia; io sono giofine, ed il mio 
cuore è portati alle sensibilità* 
Govr. Oh! sentimenti de' tempi cavallereschi! io non 
ho mai amato alcuno, neppure mìo marito, e ho 
Tivuto, e vivo, e vivrò, spero f scioccherie! 
AoBv. Felice lei ! ma . • • 

Gomr. Ma, ma, ma — questo non è il tutto; il conte 

non è il tutto; un certo aig. Leandro . . . 
Agbv. ( da se. Oh diavolo. ) Come c* entra il aig. 

Leandro ? 

GoNK. Lo conoscete, o non lo conoscete? 

Ac.KV, Lo conosco — 

GoKF. E dove avete fatto questa qrnr.iosa relaziono? 
Agev. Alla conversazione di D. Eleonora ; ma perchò 

calca tanto su qnella graziosa relazione? 
GoNF. Perchè . . , un ignobile . . . mi* figlia con Oli 

plebeo ? vergognatevi. 
Agev. Ma i suoi sentimenti, il SUO procedere, i suoi 

talenti . . • 

Gonr. Che sentimenti ! che procedere ! un plel>eo non 
può aver buoni' sentimenti , nò procedere bene ; o 

Sianto a* suoi talenti , foss' egli anco al dr sopra di 
alileo, se non è nobile non Io valuto un denaro 1 
oh insomma finiamola ; vostro m trito è sdegnato , e 
chi sa • • . egli è potente, voi lo aapete, egli è 
ricco . . . 

ÌUbv. Oh madre mia ! sotto qual giogo mi ha ella po- 
SU I io glielo diceva che non sarei ataU l'elice con 
luì-. 

GonF. Sì y sì , ho sempre conosciuto in voi le idee ro- 
manzesche ; 6no da quando qut ]''avvocatino in quellfi 
■villeggiatura, mentre eravate fanciulla, coniinci-sva a 
sedurvi, e voi gik, cadevate nella scaiimeaiilìià , scioo* 
cherella ! 
Tomo IL 
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Jk&ity. Meglio che mi avesse data a lui. 
GoNF. OU si , che ora andreste ia carro&M come 
late — 

A»BT. Bla noa strei 8torì6c«ta. 
GoiiPr Siete une imperdiieote. 

Sbiit. niustrtMime, le tigoore oootesaa Reeentani, e il 

sig. oente Bietola tuo marito. 
Gogf, Padroot — ( servitore via ) anco qaetta cooteiM 

della muiiea • • . baata , ora è contessa — tatti noQ 

possoao ayere i miei quarti. 

coMTistA R£C£iNTLNA, coava BIETOLA, 

K uaxxa. 

GoKr. Serva , coulessa. 

Recih< Baronessa , serva. 

BiET. Signora b.itonessa. 

Gouf. Conte BieioU , buon giorno. 

Agbv. Addio, Receotiua. 

RecEif. AgevoUna mia cara , damoii im bacio! 

Agkt. Subito. G>nte c «rissimo. 

BiBT. Servo della signora Agevoline. 

GoBT. Accomodatevi. Ehi » sedie — Che fa la mia can 
contessa f come vi ha giovato la campagna f 

Bma* Si , mi sono un poco ristabilita. 

Agev. e i bambini stanno bene? 

Rbcbh. Benissimo ; il maggiore poi è un diavolo. 

AoBV* Anco i miei stanno bene — il tuo quando lo di- 
vezzi ? 

Recen. Fra pochi giorni, perchè non voglio inoltrarmi 

nel caldo. 
Agev. Vedrai che allora starai meglio. 
BiET. Eh, ma non ò il dar latte che le nuoce — 
AcEV. Olj die dunque ? 

BiET. Chi lo sa ? òciiipre non si può star bene — 
Agev. (Che uomo indiscreto! da st^ 
R&CE5. ( Sempre a] solito ! da ic ) 
GoaF. Qie volete faref una partiu di whist f siamo 
appnato quattro. 
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Agev. Oh parliamo piuiiosloj meglio che giocare — 
BiET. Parliamo pure — 

Seh\. 11 sig. avvocato Rapa , e il sig. cavalier Faraina. 
GoKfF. Che passino ; ecco persone che parlano — 
AfiBY* E che seccano. 

SCENjÌ fl 
àVTOcAvo BAPA, CÀVAUBR FAMINA« 

B DETTI* 

Kapa. Servo di questa elegante conversazione. 
Fam. Servo umilissimo di questa scelta brigala*— 
GoNF. Serva loro, si accomodino. 

Fam. lo andrò qui dal mio caro conte fìielola.( qualche 

-volta m' invila a pranzo, da se ) 
Rapa, lo starò qui in mezzo a queste due dee. 
Agev. Nò, nò, o dì qua, o di là, poiché le due dee 

vogliono slare accanto. 
Rapa* Duoque ... 

Agey. Dunque scegliete — 0 di qak , o di là , o elttove» 
Rapa. Statò qui dunque. 
AoBy. Oh eoa* io la forinnata ( 
Rapa. E meritamenle. 

A«KV* (^piano alla contessa Credo che in lutte le 
curie del mondo non 9Ì dia un avvocato si asino.) 

Rum* (Sono della stessa opinione-^) 

Fam» Caro conte Bietola , come avete fatto del buon 
vtn santo quest'anno? 

RiET. ( da se. Ho capito ; me ne vuol hm due fia- 
schi — ) così . . . mediocre — 

Fam. L' anno scorsa era eccellente^ verrò a sentirlo j io 
me ne intendo. 

BiET. Padrone — 

GoMF. Avvocato, come avete cause 2 
Rapa. Non me ne mancano — 

Fam. piano al conte. Credo che il suo giovine Utt 
' giorno o l'altro morrà di fame — ) 
Kecen. ( piano ad uigeuolina) Eppure è cosi. 
Goiir. Accomoderò iuttuto le scatole per 11 qìoco» 
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Fam. Vorrò ad ajularla — • 

GoNF. Mi farete piacere, (^varino ad accomodare^ 
AoEv. CU' ci aia &luto coal indiscreto? (^piatto a He' 
centina ) 

Bicnc. ( come sopra ) Cerio è che dtlU mardieti Sf^* 
^rentoiiì ho udito parlare di quetU OOM » e altri che 
egli non può averla detta. 

GoiiF. Ecco fatto— 

Rava. Signora AgeTolìna , una parola anco a tue per 

misericordia. 

Ar.EV. Lasciatemi ilare » non ho volontà di aeocarmu 

Ra»A« Crudele I \ 

Agev. Mi fdte venire il vomito. 

GoMF. E così ? facciamo una partila dì whist f 

Agev. Sì , sì ; sono quattro ; Receiiiiiia ed io slarcmo a 
vedere, già ablìi^ino bisoi^no di parlare; e poi Ke- 
cenlìna non giuoca al tavolino del mariio. 

Pam. Nò, perchè vogliono spogliare gli altri ( da se^, 

GuNF. Via, vogliono giuocare ? 

F^M. Un solo robL-r , però; (sono all' impegno, voglia 

il cielo di' io vinca ! ) 
Geuf. Sì , un rober solo , già tra poco ò ora di praiH 

xo — ehi ? preparate per il whist. 
Rafa. Anch'io dunque devo ginocaref 
Goar. Se non volesie qu«]cttna di quelle Signore.-— 
RacBir. Nò t nò » ahbiamo da parlare intieme. 
AoEV. Abbiamo degtt affari. — 
Fam. ( da se ht volpi a oonsiglioi io ao tolto » 

taccio e rido. 

Gc«F. Ecco fatto. L'avvocato con me, iì cavaliere col 

conte — farò le c^rte Janna il qiiioco ). 
Rkbh. e cosi , sì parla che in aie affaUo decisa per 

Leandro — 

Agev. Non te lo negoj ho fatto qualche passo . . . ma 
non so dargli una vistosa preTerensa perchè oon me 

ne fido inlìeranienlc. 
Recen. Ma la ragion»! ' 

Agev. Ha nome di essere poco costante nelle sue ami- 
cizie ; ma d'«ltroade egli è si seducente da solo a 
sola ... in somma le riprove dell'amor uiio aouo 
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state segrete, e gli altri possono congetturare » mi 
non sapere ccMa alcana di certo. 

Rrpkn. Così In mostri di non c<sere decisa — • 

Agev. Lo sarei per il cuore, e perchè di un lalo è 
gran lusinga per una donn^ essere la preferita di 
un uomo, i cui talenti lo fanno oggetto della pub- 
blica stima; ma (|uel non esser uobiie • • • 

Recen. Conveniva pensarci prima. 

Agev. Hai ragione, ma io aoo sono sempre padrona 
mio cuore 

Rbcbh. Ah con questo tao cuore . . . finirai per farti 
ridicola — ma infine hai intennone di disfartene? 

AoET. Nò, oer teriU, ma non amo ch'ei voglia rao« 
atrare eh io sono l'amica soa — 

Rncnr. Sarà difficile trovare un nomo che aia tempre 
contento del sotterfugio ma se poro Tooi disfar- 
tene , puoi ta farlo impunemente f 

Agbv. Cioè? 

Recen. Gli hai tu mai scrittoi 

AoEv. E quante volte ! 

Hecen. Mjile — E in teneresza ? 

Agkv. Altro! lo ioviui a irenirmi a trovare in villa. 

Recen, E venne? 

Agev. Imagi nati 1 volò. Ah io avresti amato tu pure» 

mia cara. 

Rbckh. Prego il cielo che finisca bene per te , ma il 
tuo conlegno, perdonami, non è panto prudente j e 
il conte ? 

AoBv. Sebbene io Io abbia disprezzato, e sfuggito, 

pure mi circonda» e mi assedia — 
RncBii. È di buono stomaco. 

AoBt. 2f on so stimarlo 1 eppure quella sua costam . . • 
Rsci^jr. Oh costansa per nna donna che fa de' torti ! 
nò, nò — persuaditi che è piuttosto stupidità» o 
almeno un sentimento che non fa onore. • 

AoKV* E stamani è stato da me. 

RiCBii» Male! male! tu ti rovinerai in tal guiaa, e que- 
sto contegno ti farà perdere la pubblica stima, la 
quale infine non consìste che nell' opinione ^ 

Fam. Maledetu disgraiial ho airuto uno Slam 9 enn 
pure sfortunato 1 
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Go«F. Avrete forlonn in amore — 

Funu Ptnsitc! ci ho renunziato; c poi (loDQe se ne 

trovano dapperlulto , ma den'*ri, nò — 
^)EHV. illustrissima, il signor coDle Furia. 
GoNF. II conif ^ uhm ! venga — 
AfiEv. Oli diavolu ! mi dispiace 
l^ECEN. Regolali con prudenza — 
Agev. Eh! ho la carrom alla porta $ resterò poco — 
KfiCEH. Non fare Tistosilà. 

AoBv. Amo le premure, ma questo assedio è inaoC- 
frìbile. 

Rbckh. L*hai autorìssato alire volte. 

SCENJl FIL 
CONTI FURIA, B Dmu 

Foau. Servo della signora baronessa j Signori — 

Tutti salutano. 
GoNF. Conte, volete giuocare? giù il rober è alla fine i 

vi roderò il posto. 
Fam. Nò, il mio. 
BiF.T. Il mio , il mio — . 

Rapa. Io , io j tanto , ho bisogno di uscire — - 

Furia. E inutile ; non ho volontà di giuocare ; piultosto 
farò un poco di eonversaaione eoa queste aiguore. 

GoMP. (^da se. Mi dispiace; se arriva mio genen» se- 
gue uno sconoerto. ) 

FoRts. Servo di D. Agevoline | signora oonlessa i la le- 
\4!risco. 

Re(»n. Conte , buon giorno — 

FcKiA. Che ha la signora Agevolina , che non degna di 

aaluto ? 

Agev. Niente; un poco di astrazione; solito mio di- 
fetto. 

FvRiA. Amori , eh ? amen seutinieutali ? 

Ac;ev. Oh , non è vero — ma quando pure lo fosse , a 

voi non deve ini[)ortare. 
Ftnu. Forse sì, forse nò, — • aò, se mi foste sicura» 

si( posto che voi fingete. 
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Agev. Spiegatevi. 

Furia. Il sig. Leandro ò stalo in campagna da yoi; ma 
più j ci è stato altre tre volte; due, prima della yil- 
lei^gidtura , In terza , questa mattina • — 

Aatf» Come potete dirlo ? chi vi ha informato t 

FuBU. Ho le mie spìe — so tutto. 

Agst* Voi siete un imprndente, na indiscreto | io non 
voglio che alcuno mi vegli, molto meoo chi non oi 
ha dritto — 

Fimnà. Come I chi non ci ha dritto f io . • • 

Aotv. Nò; voi niun dritto avete sopra di me — vi co- 
nobbi, inesperta, ora non sono più tale; lasciatemi 
ìa pace. 

Furia. Giuro al cielo I mi vendicherò* 

Agev. Cosa f^^rete? 

Furia Ammazzerò Leandro. 

Agev. Eh non lo credo si facile; egli non ha mai mo- 
stralo di essere un vile* 

Rapa. Che! questionano? 

Go>K. Che altercazioni sono codeste? 

lUcKN. £h , il sig. Furia ci raccontava un fatto acoi- 
dutogli. 

GoMF* Ma non so se l'alzare la voce in una coaversa- 

siooe • * • e mia Gglia quariaieresse vi haf 
AoBv* Nissnno, signora madre. 
GoflF* Voleva ben dire . • * 

Agbv. C da se, è meglio che me ne vada) addio » Re- 
centi oa $ dopo pranzo forse verrò da te— 

Rbcbh* Nò, io esco; piuttosto aspettami lu casa, 

Agbv< Ho inteso: signora madre, con sna licenza-— 

Gonr. Bene, bene . * . ci rivedremo: rammentatevi • 

Agbv. Non dubiti — 

FuKiA. Pignora Agevoline | pensi bene — 

Agev. Non voglio esser seccata — addio. 

Rapa. 11 rober r finito; vinco undìci punti: signor 
Famina, undici paoli. 

Fam. (Oh maledetta disgrazia 1} ve li darò quesu 
aera — 

GoNF. ( da se. Parlerò alla contessa ; ella consiglierà 
quella scìoccherella.) 
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AcL\. ScrvH di tutti. 

Kapa. \Ì servirò io. 

Fam. Voglio aver' io quest'onore» 

Aget. Nissiino, oitsuno; ho la carrozra , nrstvao. ( via^ 

Fax. ( Oh maledetla I e il pranco t forse resterò dalli 

baronessa, da se) 
Fuaià* i Passeggia e freme*') 
Recen. Conte Foria, ooe*aTetef 
Furia. Lasciatemi stare. 
Kcckh. piano) Koo fate scene. 
FuatA. (Non posso reprimermi; è meglio, ch'io va4a«) 

Ser>o di tutti, (nia} 
BccEN. ( da se. La cosa Don vuol finir bene. Agerolina 

non ha giudizio. ) 
Rapa. Sì^n ra hironessa, le soa servo, il mio rispelto 

a tulli, ( vut ) 
GuM--. Addio , avvocalo. 
BiiiT. Rfcctuiiia , vogliamo andare? 
KicLiN. Como li piace. 

Go^F. Perdonate^ avrei qualche cosa da dirvi ia se- 
greto; passate un muuiento nel mio gabiaetlo-^ Il 
caV'iliei'e non se ne oHenderà , si trotta di ifiatL 

Fam« Padroni ! mi maraviglio, padroni! 

Recebt. Addio, cavaliere 

BiBT. Cavaliere , bnon appetiCOt 

Pam. Grasie, grazie. 

Gojir. Scusate, ma uo aifare di ianùglia • • • 

SCBIfA FUI. 

CAVALlEa FAM IN A , SOLO. 

Si accomodino pvrc — Buon'appetito! oh non mi man- 
ca — ma ho perduto undici p i oli , e non ne ho uno 
per la ral»bij , e neppure ^i un poco di desinare I 
causa di tutto quella pettegola, che pone in isoompiglio 
la società ; ma oggi intanto come f^rò t oh nobiltà » 
nobiltà sei un gran bel pre^o» ma sei por dolocoen 
sensa denari! 
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SCENA PRIMA. 

\ 

GabtiMtto n etM di Lcasdr», tovoUa» CM orti, 
libri j calamajo 

LEANDRO e ADOLFO. 



Adol. cosi? Don debbo aocon vederti Uan^ilio? 

Lean, Non posso esserlo — 

Adoì . Hai torto ^ ellà uon merita le angoAtie^ cbe proli 

per lei. 

Lean. Ma perchè? ebbi prove d» amicizia, e di amore; 
Jc sue lettere mostrano un' estrema sensibilit<i ; che 
posso bramare di più? ch'io giunga a levarle appie- 
no d'attorno colui, e tutto è fu Ito. 

AooL. Tu MI f ' io ti «Olio attico $ la paMÌone l' iliade, 
•d è il aoHto: ti^ tei a bel principio sempre freno- 
lieo De' tuoi amori » ma questo è il peggiore i ascol- 
tami; non nego die la ina bella abbia de'pregj;ella 
è assennata 9 refleasifa, ma è leggiera, e poco sìn- 
cera f ciò basta per distruggere ogni »hri preroga- 
tiva ; ma ova ella pure non fosse tale, le nlire sui^ 
circostanso ostano alla tua pace; tu non cpuIm un 
CapricciOy ma un'amica, (he foriui la d<>li/.i« d^'t 
tuoi giorni , che ti ricrei dopo le ore c\\v. d« otini 
allo studio , e che ti serva di coriip.'ii:tiin ; clln non 
può esser mai tale j moglie di un ricco nobilitato, 
«ttorninta da parenti nobili ed orgogliosi, che ti sde* 
gaerebbero , come potrai tu essere il di lei amico t 
ti appallerai tu a luogo di tu' amicizia furtiva» té 
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è egli questo il mezzo di gutUre 1« dolcessa di <|ae* 

sto tenero sentimonto ? 
Leàn. lo ae ftoao iooataorato ; ecco tutu ia mi* rt« 
sposta. 

Adol. Ravviso in te le solile traccio delle tue passio- 
ni: e saprei nnco 5cus.irti se la persona che ami at- 
tualmente ne fosse degna. 

LsàM. Ne dubiti f nprimi il tuo cuore; tu sai ch'io son 
deco nelle passioni , illuminami. 

Adol. Riehitma la tua ragione ; qual danoo t no uomo 
come le peidolo dietro ooa donna 1 

Lbax. Ma, io ho biaogoo d'amare; per me «pesta doI« 
ce pasaionc è elemento di vita; «aaa mi tien luogo 
e di riccheise e d'onori, dietro cai non seppe mai 
correre il mio pensiere. 

Adol* Ama; ma ama persona ove sieoo minori gli <»- 
sUcoH : Taci In perdere latto ìi tuo tempo per oa 
aempHoe forto amoroso^ 

Lban. e ne ho gih perduto abbnslanza dietto COStm — 
ma si può egli amare a suo senno? 

Adol. Ama almeno persona che meriti le pene cui 
sopporti per essa. 

Le&n. Tu torni a questo doloroso proposito; ^bene , 
non ò elh tale ? 

Aoot. Nuli loi cn a me a dirtelo ; ma hai tu fona ha* 
stantR da ascoltare la verità T 

Jjtkn, SI. — 

AnoLi Rispondimi doocpe ; hai tu cereato di lei , ot* 
fero ha ella cercato di te ! 

Lbah. Io la incontrata da D. Eleonora , e vedendola 
impegnata col conte Parìa la goardata eoa occhio 
d' indifferensa ; ella cominciò a trascorarlo , o si 
TÌcinò a me ; io l' accolsi e V amai ; ti è noto il 
resto; le mie visite furtive in casa » le lettere reci* 
pioche, i progressi dell'amor nostro, la villeggia- 
tura, tu sai tatto; soa'io debole se l'ho amala «o 
se l'amo ? 

Adol. In parte ti compatisco; il tuo cuore bisognoso 
di passioni trovò in questa il suo pascolo. — ma se 
la ragione avesse parlato in to, ia dovevi diffidar* 
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ne — Ella era amica del conte Furia , perchè lo 
abbandonò? se non \e ne era motivo, ella è caprio- 
ciosa , se vi era , perchè tenea seco lui una corri- 
spondenza sì lunga? e perchè infine, mentre tu ri- 
guardavi come un dono prezioso il suo invito furtivo 
in campagna , egli vi si recava ogni giorno? e forae 
ridevano insieme di te. 
Leam. Non posso crederlo ^ 

Adol. Gomel m offmdi ooal l'amidsia? lo mi aflhr 
fico per trarli da un lalierìnto, e ta mi oltraggi? 
ma più — ( non l»ado alle toe parole, etae sono 
figlie della pestione ) piii ti dirò; questa mattinata 
tei stato da lei, e te ne diiami felicef stolido I mez> 
s'ora prima ne usciva il conte dopo un lungo col- 
loquio ; tu sci il giuoco di quella perfida, abbando- 
nala e lasciala ai diapresio cne ella ai merita 

Lbah. Ma, è vero? 

Adol. Dubiti di me? te ne darò delle prove 5 ma la 
mii^lior prova sia la di lei confessione; dille che 
alle undici e un quarto il conte è uscito dal aoo 
paldZKo, ella non avrh la temerità di negarlo. 

Lea». Adolfo mio I qual colpo I ella si ingannatrice! 

Adol. Conosci il mondo una volta! all'età tua è ver- 
gogna (juesta tinta faciliti*. 

Leah. Ebbene — le lue parole mi fanno più forte | io 
la udrò, verificalo il tulio, saprò abbandonula| po- 
trei vendicarmene, ma non aono al tile — 

Adol. La vendetta è sempre un ignobile tentinenio» 
molto più contro nna donna. 

Lbam. Ebbene, io l'abbandonerò • • • ma prima voglio 
esser chiaro di tatto. 

AooL. SI, è giusto, e ti lodo; deotr'oggi paioi esser1o« 
al più t.»rdi questa sera alla cooversaaione — mi 
basu di a? erti illmnioato , e di trovarti ragionevole^ 
intanto io esco. 

Lf.an. Non mi abbandonare ancora — 

Adolf. Ho degli allari, ch'io non possa trascurare, né 
tu lo permetteresti, ci vedremo in breve; regolali 
come dissi, verifica i miei discorsi; io non ti abban- 
donerò mai perchè ho pielk del tuo auto, e mi 
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doolt di vederti vitti ma de* ng^rt di una doDoa in- 
degna di te — ma apere che saprai aiéere un uomo; 
•ddio 

Lsiv. Addio» uno caro amie» — 

SCENA IL 

LCA^DRO , SOLO. 

Dice bene l' amico ; ali* età mia è tempo ch'io Lisci 
gli Muori} ma, in6ne a trentacinque ■nni... ebbene, 
anori da trentacinque anni ; pur troppo una dama 
Mo è il mio caso. Aia ella mi ai offri ietto nn tale 
aspetto! possibite che abbia avuto taot*arte da in* 
gauMrmi al solennemente f oh quiinto mi duole di 
doverla abbandonare per disisti in-i ! ma ae Adolfo 
8* ingannasse ! prima d' insultarla col mio disprezzo 
procurerò di esser chiaro | aoffrirò > ma non mi. la* 
acierò acciecare dallo sdegno; io non sarò ponto pre- 
ci pi toso | se però si verificano i sospetti saprò essere 
nomo. — Adolfo ignori* rho iì mio servitore è in 
aguale ; io concepiva gih dei sospetti — oh quanto 
però mi costa il disfarmi dello passioni I e quanto 
io ritmava ! mi una donna che non meriti nò la mia 
stimi, nò r altrui 9 oon può mai essere l'amica 
mia — 

SCENA IIL 
SERVITORE » B uno. 

Stav* Sig. padrone? 
LsàH» Oh sei tornato! ebbene? 
Snnv. Non saprei... 
Lsaii. Tu sei imbarsasato. 
Saav. Forse ... mi non mi pare. — 
LiÀR. Tu sai c|ualche cosa , che vuoi celarmi. 
-Siav. Certo che se SÌ trattasse d' illumtoarla . 
Lea». Parla, sù via; mi credi tu un r<igqzzo? 
Serv. Non ho rsgioni di credala un ngaaso, ma on 
innsmoralo — 
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Lean. Sì; ma ioGne che h»i rilevato? 
Swv. Ho ceduto molto ; si presentò NespoU al pa* 
lesso. 

Lbaii. U senritore del Furia? 

Sbk9» Appunto — Il vioajo apri; parlarono insicM, 
ed egli andò passeggiando in lontanansa ; dopo una 
mass* ora il TÌo«jo n presentò solia porta , gli fece 
cenno , e gli consegnò una lettera | egli volò via , ed 

io corsi d« lei — 
Lbab. Possibile 1 non ti sei già ingannato? 
Sanv. Oh , io sono pratico di tali cose , e prenderei un 

giurtitnento ; ma , ella mi ha onorato della sua tonr 
enza... percliè, mi scusi, perdersi con nna donna, 
che aveva un amico , buono o cattivo che iosse * t 
che lo abbandona senza motivi ? 
Lean. Basta così — 

Serv. Mi perdoni; ma io parlo per bene — 
Lean. Ti ringrazio, ma basta così — lasciami per ora^ 
e non uscire. 

StaT. Come comanda (^da se") il mio padrone finalmente 
1m latto conte il motoon d*oro. (tria) 

SCEIfA IK 
LEANDRO , SOLO. 

lo dunque sarei il giuoco di costei ? ma nò ; ella po« 
Irebbe essere il mio , se fos^i sì vile da occuparmi 
di una civetta — non vi è dubbio ; il suo procedere, 
ì detti di Adolfo, le notizie del mio servitore com- 
binano perfettamente — ma come mai ! ah feci pur 
male a non credere i^ima , che me la dava per 
una pettegola maschera t.4 ! io la credei calunnia : 
quanto, per mio rossore, mi sono ingannato! io la 
reputava la più sat^gia donna , e mvece . . . ma io 
dovea diffidare della facilità', con la quale mi si ab- 
bandonò 5 pure i snoi biglietti erano si appassbnatì, 
si ingenui . . . eccoli li ouei maledetti biglietti I non 
pajono proprio dettati dui sentimento e dalla virtù? 
mi sono ilioso — tuttavia, prinu di giudicare» seri- 
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viimolef • McoltUiiio «noo le sue dì«colj[ie$ spwo 
almeno ^ dia ooa borrii twìlirti • naeatiM— > 

SCENA r. 

SERVITORE, I 



Sut. Sig. padrone f tig. padrone f 

Lbah. Che c* è f 

SsBV. Quella graziosa giovine forestiera di jeri l'altro 

domanda di lei — 
Lbàn. Oh! la Luigietta? vengo subito. K un'auhoe con 

cui debbo combinare una reciu. (via) 
Sert. Ua'aUrice eoa cui deve combinare una recita. •« 

Sarà* 

■ SCENA FL 
GflMattto itt «iM «lai se lU Slrosa. 

IL com STROZZA solo. 

Le eigoore è già uscita: benissimo! vediamo tto poco; 

•ODO marito, e ho dritto dì farlo; (^cerca per le cas* 
sette) nulla! ah! ella è accorta; ma il mio disonore 
è chiaro abbast^oza — possibile ch'io sia staio si sto- 
lido di non aver conosciuto . . . ma £;li a (lari . . . biso- 
gnerebbe ch'io vi renunziassi — renunziarvi j>€r una 
moglie ? oh terrò bene a dovere costei ; ma io non so- 
no geloso perchè infatti quel viso cadaverico non me- 
rita gelosia — se ella Tosse slHtrf almeno prudente! 
giuro al cielo! ella non uscirà più — non vedo 1' ora ; 
cosi risparmierò carrozza » cavitili, abili , palchi , ser- 
vitù I infioe , quel maledetto lusso che mi rovina 
-*><- oosiei mi costa quasi mille seudi all' anno — spe- 
lo di uscirae con dugento. Ok signora moglie seo- 
timieiitalo » vi fkls tradiu da voi stesaii t chi i t ve« 
■im» venite *— 
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SCE^jà FIL 

IL Sto* FIUTA , B DMVO. 

» 

Fiuta. Sig. conief 

Snu». Giro aoiico* Ghiamatemi amieo'* io tì ricono* 
«co per tale; senta di voi non ami scoperto i rag- 
giri dì madama. 

Fiuta. Ho creduto mìo dovere accudire al vostro de* 
coro. Capperi ! s'i mende 1 ma ella si è segnalata :ae 
va di questo passo ... 

^>Tlloz. Non andrà, non andrà — ma parliamo d' altro | 
gl' interessi . . , 

Fiuti. Vanno a maraviglia — ho indotto tjnel marche- 
aino galante a sottoscrivere le cambiali ; ò stretto 
da'vi ZiZi, e in conseguenza dal bisogno: giuoco, donne, 
osteria, lusso, ci vorrebbe il tesoro di prete Gianni. 
Sopra mille acodi clie gli darete vi farà un obbligo 
par tremila, non ci è male in an anno-^ 

Smoz. Si — discretamente — 

Fiuta. Beco sei cambiali di duemila scodi l'ima, sono 
firmale dal conte Frottola a favore della celebra 
ballerina; essa vnole scontarle percbè un perrao- 

chiere la spoglia. 
Stroz. Solita vicenda! ebbene? 

Fiuta. Il conte è un poco rovinato, ma ba un vasto 
patrimonio, ho ofieno il 60 per cento; che ve ne 
pare? 

Stroz. Credo che ci sia un poco di ficrupolo—* ma in* 

fine io arrischio denari per carta. 
FicT4. Oh potete farlo in coscienza» 

Stroz. Farciamolo dunv|ue. 

Fiuta. 11 liaroiito, mercante di cappelli di paglia , ha 
una spedizione; sono dodici olisse, ma gli scade una 
cambiale di mille scudi, e se non paga è roviuatOj 
vorrebbe vendere i cappelli, o far cambiale. 

SifMxs. Non accetto cambiali , unto più se he bbogno 
di vendere — 

Fiuta. Meglio cosi! dunque la mercaaitaf 
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SnoK. Si, al 33 e an terso per cento — spedirò i 

cappelli in Inghilterra i tre o quattro mila soodi mi 

Tengono io c«sfa sicuro. 
Fiuta, Dunque negoiio fatto? 

SraoK* Fhilo — domattina sborMrò le sotniiie, ora pnr* 

liamo d' altro. 
Fiuta. Già, dolU moglie. 
Snos. Si; ma per poeo— « 

FiUT*. Cioè? 

Stroz. Mi intendo da me. 

Fiuta. Avete dei mister) ? 

Sxiioz. È inutile per ori che Io sippiate — 

Fiuti. Come vi piace. Mi grnn piszia ficestc a apo* 

sarla ! se avnsse avuto almeno una ricca dote... 
Sraoz. È vero; ma al i^Lto non vi è rimedio ~ resta 

a vedere il da farsi — 
Piota. Ma oi vorrebbero delle prove. 
Stroz. Come si fa? 

FiOTA. Certo ella deve aver ricevuto in rasa , e mot U» 

più nell'ultiou villeggia turi, uno , e forse ambedao 

qae* f«rfallorti siflTitti; se potaste venirne in chiaro... 
SraOK. Se ciò fosse vorrei prendermi vm% sodisfastone 

contro coloro — 
FiOTA Bfalisftmo fattoi primi di tatto coloro sono dne 

temerari , sicché potreue rischiare . . . 
Stroz. Nò , nò — non voglio gaistare i fatti miei con 

dei rompicolli — 
Fiuta. C inSae alle donne riservate non si nccoMano 

i snHInUori ; il torto dunque è di lei, non di loro — 
Struz. Pur troppo 1 mi come aocertirsi de' nostri so* 

spetti ? 

Fiuta. Perdonatemi, ma in questo ciso io noa so ri- 

conosrervi. — 
Stroz. E vero; ma io so attendere agli a ila ri ; per 

questi dettagli io sono un uomo da nulla. 
Fiuta. Bisogna guadagnare la servitù; la cameriera in 

primis — 
Stiiok. Tordi dalla padrona. 

Fiuta. La padrona non può oagarla come voi , e le 
cameriere non conosoono die interesso, Sacri6cato 
siche sommi — 
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Sthoz. a dire il vero , penso che sono denari gettati. 

Fiuta. Gettati ? uò , se si tratta di onore: perdonate- 
mi, m<i sul decoro di marito non si transige^ e Toro 
vostro non Io ricompra ; su mentre voi state al banco 
a tesaurizzare, madama vi oltraggia, ciii è ii deriso 
di voi? eh siate uomo una volu 1 

Snitt. Avetfl ragione, • voglio cominciare in questo 
momento ; e unto sono piocftlo mi tal pimio eoe fa- 
rò nn aacrìfiaio il più aUmmlinario , ma verrò in 
chiaro ili uitto^ tanto riguailagnevò in altra gnim. 
Ora lo vedrete. ( suona un campanella ). 

Piota. Volete che me ne vada f 

Sraoz. Nò, restate, mi ajuterete noUe mie ìodagiiii* 

Siav. Comanda , lUnairiastmof 

Smoz, La Signora è toQuta? 

ftnv. IllustrÌ8:iimo , nò. 

Stroz. Oh per baooo ! mi dispiace — chiamimi la ca« 

meriera. * 
Sbrv. Subito la servo ( wa ). 

SxHoz. Sentirò; vedrete che profitterò de' vostri consi- 
gli ; dovessi spendere anco un migliajo di scadi» vo* 
glio sapere il tutto. 

FiUTA« Ma&co male , che una volta • . • 

SCENA FIIL 

RAGGIRINA b moti 

RaAì ( àa jo. Che diavolo vonà ì } Ulmo. aono ai asol 
comandi. 

Snoi. Ob, Raggirioa— • dite, la vostra Sgnora non vt 
ha consegnato cene carte per me ì 

Bag. Illmo, no. 

SxROZ. Se ne sarà dimenticata; e ora dove saranno t oott 
avete a caso le chiavi della di lei seglCloria 7 

Rag. Non me le lia mai lasciate. 

Stroz. Converrà che miadi a cercare di lei. 

Rag. Se non mi comanda altro mi ritiro. 

SxROz. Si; potete andare — ma uo; restate un momentOi.. 
Sig. Fiuti , f{uesU è una huoiu e hrava giovine. 
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Fiuta. Lo credo , e 1' ho sempre conosciuta per tale* 
Rag. Tutta loro bonth. 

Stroz. Ella ò Alleo (li inscila civile, e serve per disgra* 

zia; voglio farle del bene. 
Rag. Oh Illmo. sarà per sua bootà. 
Strok. Voglio maritarla — che m dilt sif . Fiala ? 
FtvTà. Ottìaumenie ! già avrà ramovoio. 
Rao. No , ia cotcionn mia. 
Stèm, Oh» non è capace — ma lo troverà. 
Rao. Eh, Illmo. maooa il più« il meglio: io ooa ho 

dote. 

Stroz. Ve la darò io. 

Rao. Oh il Cielo la rimeriti** ma mi burla ? 

Sntos. Io non burlo — dugeoto xaoehiai ; potete troftrt 

un partito discreto. 

Rag. Sicuro. Il c^arzone del plzzicij^iiolo qua vicino cer- 
ca moglie; è un buon giovine: oou una dote potrebbe 
rizzare un negozio. 

FiirrA. Lo sapeva io. .. 

Rag. Non creda . . • perché io noa sono ... già mi ca- 
pisce . . . 

Staoz. Oh capisco benissimo; ma infine i dugeuio xec- 

chini aono in quesu borsa in unti Napoleoni. 
Rao« Oh quanta bontà! Rallunga la mano') 
SfROS. Adagio un poco, dovete fare qualche coea an- 
co par me. 

Rao. Mi comandi, mi comandi , lo cosa ch'io posm..*. 

Sxnoz. In coia sempliciMima, innocentisiima. 

Rag. (^da se. Comincio a capire; mi pareva Bene». 

Stroz. Che dife? 

Rag. Niente , la gioia mi fa proferiva delle parola aen- 

za sij:;nificato. 
Stroz. io voleva dunque sapere da voi .... 
Rag. La prevengo che della signora noa AO niente. 
Fiuta, Oli singolarissima previdenza ! 
Stroz. Dunque sapete qualche cosa. 
Rag. Della signora non voglio parlarne. Se vuol farmi 

questa caritli, bene; divcr&amcnte , io sono una di'* 

sgraziata , pazienza ! 
^AOSt Ma 9 dugeoto zecchini f 
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RAOt Già per fornire nna bottega di pizzìcngnolo d» 

non fi Dire dopo otto giocai no|i so le baaXeranao. 
Strox. Potrebbero «rrìvare a Uecenio. 

Kag. Eh vin { 

Stroz. Krroli qui, eccoli qui. 

Rag, Me li dia dunque lllmo. pregherò sempre il Cicla 
per lei. 

Ì)TROz. Ma , io li rispannio , perchè voi già non volclc 
parlnre. 

Rag. mi dica in confi Jpnzn : uQii ^arv com^roiutìosa. 
Stroj. No , certo ; ve lo giuro. 
Rag. La padron i non ne sotlVirà^ 
Stroz. Eh peniate t 

Raq. E) poi non vi è gran male — inOite sono sciocche^ 

rie di gioventù. 
8t»o^ 9ono pcrsuasisainiQ — dunqae • . . 
Rao.' a questi patti veramente, qaalobe eoa a potrei dire« 
Sraos. Parlate in buon'ora! 
Rao. Ma il denaro? 

Strob. Si^te sincera, ed è voatro sviroaor mio. 

Rag. Ebbene, VS. Uloia. m'interroghi. 

Fiuta, ida se) Oh. che demonio I por non imbrogliarsi 

vuol essere interrogita. 
SftRV. Illuslrissimo, la sig. contessa Recenliaa lu chieslo 

della signora , ha sj|juIo che non è in cnsn , e nv^no- 

stante è §niotU;Ua per nspeltirla : sa però che ci r VS. 

lllm.i. ; l'ho iiiiioiIoUi nel (junrliere delle pilUiii". 
Stkoz. Maledettissimo couUaUcuipo ! perchè diie ch'io 

sonp in caia ? 
3erv. Se vivessi credulo .... 

^TRoz. Vattene servo via) É necessario cVio vs- 
da a trattenerla , vof aspettate la padrona , e appena 
aia ella andaU dalla contessa ,^ venite nel mio gabinet* 
lo: ci sismo intesi. Segretezza però, diversamente vi 
fo esiliare, sull' onor mio. 

Ka^ Non dubiti, (rfa 50,) (Finalmente cbe sarà^ sona 
csmeriera, e tutte le cameriere ciarlano per vizio, se io 
Vi (o per trecemo «^ccUini cbi mi oondunoeià f ) me» 
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SCElfji JX. 
eom STROZZA, e FIUTA. 

Fiuta* Bravissìaio ! 
Snoz. Credete che pari eri» f 
Fiuta. Più di quel che bisogna. 
Snu>z. Ma , trecento zecchint ? 
FniTA. E il vostro decoro ? 

Stroz. Basta — oggi abbiamo fitto del bnoai aiFari. 
Serv. Illustrissimo, il sig. cavalier Famina. 
StrOZ. Oh che seccatura ! già la sigaora non ci è. 
Serv. Lo sa , c non è voluto passare d.4]la sig. contessa. 
SxROz. Oli I appunto! biso^rn elio v»da a trattenerla. 

Sig. Fiuta, ricevetelo voi Qnano ^ iatauto può darsi 

che ricaviate qualche cosa. 
Fiuta. (Piano) Mi proverò. 

Stroz. Introducilo. Io scenderò per la scaletta tegreta* 
^Setvit, uia) Non vedo l'ora di venire in chiaro di 
tatto; e intanto gli affari del banco aoffrono: ah in*- 
ledetlo le mogli I maledetto qaando mi saltò la maf* 
fa di avere ana moglie dama I oh, addio , vi aspetto 
nel mio scrittojo qaando aarli tornata madama. Onà) 

FiDTà* Che uomo I però io secondo la bassa di lui ipo- 
criaia, come secondo quella di tanti altri sciocchi, m% 
intanto ho parte ne* loro testamenti ; che vit« inquieto 
è la mia I ma, per vivere in oaio conveniva fare co* 
sì : poco mi manca ad aver cumulato la somma che 
mi abbisoi^na per i miei comodi — allora pianto co- 
stui, e mi godo ia viu. Ecco quest' altro originale. 

SCENA X 

GAV. FAMINA , B UKTTO. 

Fam. Non t"" qui il conte? 
Fiuta. Non signore: ò uscito. 

Fam. Oh meschino me ! sono rovinato ! la signora ? 
FiOTA. È fuori di caaa. 
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Faii« Oli povero me ! 

Fiuta. Che le è accadalo f io che maniera l' oiMnsa di 
questi signori la fa date nelle amanie t 

Pam. i)h se sapeste I ma noo voglio parlare perchè voi 
vi chiamate, il sig. Fiutai ed io vi aggiungerei » dal 

CtarlA. 

FiOTA. fieoe: tenga per se il suo aegreto» che io già nott 

ne sono pnnto curioso. 
Fam. ( (la se. Ma costui potrebbe . . .) oh maledetto le 

combinationi ! mnledelte le disgrazie ! 
Fiuta. Perdoni la mia insistenza; che le è accaduto? 
Fam. Io aspettava dal mio fattor generale una rimessa di 

setiantAoiila scudi* 
Fiuta. Eh ! 

Fam. Oh ! sicuramente. 

Fiuta. E cosi ? ( se') Non ne ha uno. 

Fam. e così , su questa speranza ho giuocato e perduto, 
sono andato alla trattoria con quattro amici, e ho pa- 
gato per loro, cioè ho lasciato debito: e, se non psgo 
stasera, scomparisco* 

FioTA. Ì/U prima di stasera la rimessa arriverlu 

Fam. Non lo sapete? la piena ha rotto gli argini. • . 

Fiuta. Ed ha allagato la rimessa. 

Fam. Eh, scioccherie — non ho volontà di schenara : il 
corriere non può arrivare fioo a domani. 

Fiuta. Ia di Iasione è breve. 

Fam. Sono un cavaliere , e un cavaliere quando dà la aon 

pnrola deve mantenerla. 
Fiuta. Io conosco dei cavalieri che quando non ne han* . 

no. o non spendono, o non pigino. 
Fam. Che belle massime da ignoranti plebei ! 
Fiuta. Oh è vero, io non m'intendo di cavalleria— nOB 

so che quadagnar (juaitrini per il mio bisogoo. . 
Fam. ISla , denari ne avete molti ? 

Fiuta. Quanti ne occorrono per me , e per qualche 
amico. 

Fam. Oh , voi siete stato sempre un galautnomone. 
Fiuta. Sua bontà , illustrìssimo— se non mi comanda 
Fam. Aspetute un momonto ; già TOt mi eonotoelo. 
Fiuta. Eo quest' onore. 
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Pam, Sapciu dove bo i mìei feodi. 
Fiuta. Almeoo so dove gli sveyt dui voltai 
Fam* Mon hiiuìo già variato posto. 
Fiuta, t^oirebbero aver mutato nome. 
Fam, Lfttfciamo le burle : giacché ooil d sono i padroni 

di casH potreste farmi voi un piacere f 
Fiota. VoleotierÌMÌmo: lo avrò per onore '. . . purché lO 

possa ... se potrò • • • 
Fam. Eli , potrete , potrete $ e cosi, com'io vi diceva , h« 

perduto — 
Fiuta. Ma quanto mai ha perduto? 
Fam. Undici paoli. 

Fiuta. Cospirtlo ! una somma impouCDte ! 
Pam. Ma (]Urtiido non ve n' è . . . 

Fiuta. (ìome I oca ha undici paoli iu cassa V5. illustris* 

sima ? 

Fam. Ho sniArfilo la chiave dello scrigno , del resto . . . 
Fiuta. Tesori eli ? ma lo faccia ;ij)riro dcil fabbro. 
Fax. Uno de' nostri fHbbri non 1' nprc in Ire settimane t 

(> una serratura delle ferriere di Siberia , e lavorata a 

Tombouctoo — e il pranzo da pagarsi f 
Fiuta» Ma, fure il generoso seosn denari « • . 
Fam. Oh , io sono fatto cosi : e poi , come vi dissi ^ ne 

aspetto — 

Fiuta. Ma infine la somma non arriverà a venti lire. 
Fam. Trenta quattro paoli, e quattro eresie per il carne - 
' riero, e non si può ribattere un denaro — oltre di ciò 

stasera da donon Eleonora converrà giuoca re, eseper^ 

do ? in tutto avrei bisogno di (piHtiroseccfaini:ac voi * • 
Fiuta. (<l,i sr)(^ Se potessi farlo parlare. <• mi proverò) 

pollai vedere di servirla. 
Fam. Oh bravo galantuomone ! nriiiconel 
Fiui'A. Pirtno ! V8. filma, mi slro///,('r,i. 
Fam. Ma, le persone di buon cuore sono le mio predilette. 
Imuta. Vediamo se in tasca ... (/^o/ie /a /;uiMO inluu u, c 

ti suofìuie le inorirtn, il cavaliere aHitn^n le. nhini, 

li l'iuta indugia a hclla />tK>{u , e intunlj dice ^ ma 

che sempre giuoc^no dà D. Elroiuna ? 
Fam. Oh aeoipre , diversamente si dormirebbe. 
Fiuta. A me, c|uando io era giuriuc, mi piaceva più fnre 

air amore. 
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Fam. Vi è anco chi si diverte in codesta maniera. 
Fiuta. Ma chi, se inulti gìiiocano? 
Fam* Seoipre qualche ozioso rimane. 
FiiTTA* E le signore se ne impadroniranno. 
Faiìu Dutemi ì quattro zecchini. 
FiiiTA* Sabito. Anco la aignora Ageroliiift ginocheiAtf 
Fam. Di rado. 

Fiuta. Dunque fark all' amora. 
Fam. Qu alene volta. 

Fiuta. Scosate » ma noa posso crederlo. 
Fam. Come I non posso crederlo? se ai è ridotta il ri- 
dicolo della coaversariooe. 
FitTA. Ehm ! 

Fam. Bisogna vedere le acene; il Furia, e Leandro, e 
le paroline nll' orecrhio , e le gelosie, e gli sdegni» 
e -. . . in somma volete darmi i quattro zecchini f 

Fiuta. YS. Illustrissima mi dice cose ... vi sarebbe a 
caso un poco di gelosia? 

Fam. Oh pensile! quando era il mio tempo me ne sono 
mangiati molti; però, o donne oneste a ITa Ito , o pet- 
tegole, dichiarale; ma donne che acceuuun coppe ^ e 
danno denari, non mai. 

Fiuta. Ma come! la signora Agevoìioa... 

Fam* è una buona lana eòa quella aua affettata mo* 
destia t basta dire eh* io stesso al teatro nel suo palco 
co* mìei propri occhi 1*ho creduta dar« e ricevere 
da' due spasimati de' biglietti; e ^elli erano tanti 
appuntamenti per la muttioa di poi, se l'esperienift 
non mi inganna. 

FiOTA. Ma, tutti duel come fa? 

FaM. è di scuola — una mattina uno , una mattina 
un altro; si distrihuiscono le ore — ob insomma^ i 
quattro zccchiui 7 Sono stanco • • • 

Fiuta. Prenda. , 
Fam. Grnzie — Tra due o tre giorni . . , 
Fiuta. A suo comodo. Insomma sono due baggiani f 
Fam. Il bag^inno è suo marito, e gli sta bene — Inte- 
ressi e moglie giovinetta non vanno d' accordo — un 
giorno o r altro già si vedrà porre sulle cantonate: 
quei due rivali sono inveleoiti , e fot moglie è la 
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più «eeortA d^ma di <{netto nondo: servo nnulif^ 
•imo. Cvia') ^ 
Fiuta* Va' por ìk » ebs iei tua Immia lingua t qoasl 
quaai odo ho ooooicioto la peggioro! Andiamo om 
a rtggnagliaro queito bel inerito» o a aeriTcrgli o 
debito i quattro cecchini dati a questo nobile refe- 
rendario di galanterie. 
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ATTO QUARTO 



SCENA PIUMA. 

ApparUmento nobile in casa del cootc iìtroEza* 
LA COKTESSA RECENTINA, E 005114 

AGEYOUNA. 

Agev. Oli ben trovata , mia cara ! 

Receu. Finalmente sei tornata! è (aoto che li aspetto ! 

Agey. Mi dispiace, ma come si fa? mia mndre mi ha 
trattenuta con le solite prediche — e che vuol dire 
che sei qui a quest' ora f ò forse anco una comhiiia- 
zicne ch'io sia tornata; ne è causa la ;tti«gione, cho, 
malgrado la 61M di giugno, è aocor fredda, del re* 
Ita io me ne andaTa a fare ob giro. 

RicBV. Appunto, siccome ao che aei ffedddoM, ti bo 
creduta in caia — oh, dimmi, c'è nieote di anovoF 

AesT* Ch'io aappia — Se non che mia madre mi ha 
OH poco seccata colle sue ammooixioni $ d'altroode 
se eiU 000 fosse mia madre le perderei il rispetto | 
mi maritò per forza ad ua nomo spiacente per tutti 
i riflessi, e pretenderebbe ora eh* io dipendessi da 
tutti i di lui caprìcci aenia procacciarmi qualche 
onestissimi) distrazione. 

Recen. Or bene, sappi dunque, e sono veniitFi appo- 
sta , che in casa delia marchesa Mangiapiastre ho 
sentito bisbigliare che sia corsa qualche parola pnn- 
gente del Furia verso Leandro , che questi abbia 
replicato cui solito suo sussiego , e che in con- 
seguenza abbia avuto luogo qualche «Itercazione. che 
avrebbe porla 10 a conseguenze peggiori se Adolfo , 
che ò sopraggiunto, non fosse riuscito a paciOcarlij 
ma a quel che si dice la cosa è a tuo danno. 



t 



202 LA VERA SCUOLA DEI MARITI 

'A«BT. Ooè r 

Rkbii. Egli ha loro dimottnto cho tn Dèa lei degw 
che diM nomini come loro <i precipiiioo per tua 
cagione, proponendosi di provargli che sono 
bedii« ingannati. 

Agbv. Oh diavolo I se Io TeniMeco a Mpere i miei pa» 
renti, o mio marito . . , 

Bbcbm. Per ora » com' io ti diceva , la cosa non ha a- 
vuto seguito: ma si sa , e quando si sa si dice, 9 
nulla di più facile che tuo marito, che è tulio gior- 
no per la . piasse y venga ad esserne informato , e al- 
lora ... 

Ac.Ev. Al solo pensarlo mi sento raccapricciare. 

Hegejh. ÌNIn, mìa rara, bisogna che tu in avvenire tea- 
ga un CDrUcgno più cauto. 

Agev. Lo farò , ma il cuore mi tradisce. 

JIecep. Il cuore poi nnu dovrebbe portarti ad amarne^ 
e luaingaroe due alla volta. 

^BV. Infdtti, non è cosi ; ma ^el maledettiaaimo con- 
te wm mi lascia ripaeo; è ìnsislentissimo » né vaol 
persaadersi eh' io sono stanca di Ini. 

Rbcbii. Ma perchè riceverlo stamattina ì 

AoBV. È stata una sorpresa; io sono piuttosto dolce 
di onore 2 tuttavia Tho congedato eolie brutte. 

Bbceh. Insomma conviene che' tu per l'avvenire pre- 
venga simili scene se non vuoi rovinarti del tulJU»* 

Aobv. Disfarmi di tutti duef 

HccEN. Sarebbe il meglio. 

AoKv. Ma . . . 

IÌ£C£K. Lascia passaro qualche tempo ; nonoslnnle con 
' niuno di loro puoi aver pice , poichò sono insospet- 
titi e piccati Tuuo dell'altro: tra qualche tempo 
puoi cercarne di uno che sia ignoto ad ambedue — ma 
sii ferma una volta , capricci e caprìcci , avven- 
ture e avventure, si finisce per precipiiire e per 
essere il ridicolo del pubblico. 

AoBV. Vedrò , via , vedrÀ — mi Isseterò guidar* da 
te: tn hai più esperieosa » e sei predente. 

Rbcbk. Ho ai^istaio ^pieste due virtù in grasia di 
vpLÙ canchero di mio marito ; è vero che mi ha 
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fai» eomesin, mn ne p^sso tante ... ! e quel che 
è peggio egli non è come il tuo che, «ueso i suoi 
afìnri, li lascia moltissima libertà; ma il mio «sm- 
pre in wisa, *emprtì altorno ... io mi divoro dilla 

rabbia. 

Ar.Fv. Mi tl^rel alla «lispera/.ione ncl CiSO tOO. 
liecr.N. E lurse 5:.ixbbe meglio per le. poichè W né- 

cessila li farebbe più accofU } permadiU che alle 
\olie le cose furiÌTe tono U più gradile. 

Agev. BwTa ! infitti U lua «v^eotor* con ^el prm- 
cipe Nnpoletano fu graaiosÌMima 5 ed io. per Icoertt 
di mano in villa . per poco ooft mi disguatoi 1 pi- 
renli, • il marito; io cerumenie sono assai meno 
esperu, lallavolu» oome tu vedi, m'ingegno. 

RbchT. Ma se questi Inarili, chi per una ragione chi 
per un altra , pare le cerchino a posta — 10 non U 
condanno sul fatto, ma sul «isleroa. _ 

Agev. Bene I heocl da ora in poi mi Issciero guiila- 

<re« 

Recen. Spf ro che in poche le/ioni . » . 

Seuv. UlubUissima , uu bi^liello. • n ^ 

Agev. Unuimelo; ho capito, vattene ( *Scri>u, via ) 

If'lier.t del conte l'urid. 
Kkm.n. Non dovevi riceverla. 
Aglv. Seno un poco curiosa. 

RhXfcN. Ma le mie leiìoni? , , , 

AGLv. Lasciami fare a modo mio per ioli oggi| leg- 
giamo ìngratissima amica^-Dopo quanto ho 
fatto per voi, voi mi preferite tiH-ftvaU eke oUre 
a non essere deUa mia qualità , nepp^ pub egaa- 
àUarsial mio vtUore da me dimostrato m nulle oc- 
casioni} io lo avrei sfidato, ed il suo sangue avreb- 
be pagato l'oltraggio fatto al mio cuore, ma ho te- 
muto di recare in tal guisa un* offesa alla vostra 
reputazione; io dunque vi ho donalo qucMi sicuris- 
Sima vittima del mio furore: ma discacciarlo, tor- 
nate a me, diversamente io velo trurulcro trans 
braccia, e trafiggendomi quindi col "" 'ff^'"'^ 
darò, vi farò responsabile al mondo dcUa piu or- 
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renda scena, e ne saràl'onor vostro macchiato. Que- 
sta seru aUa solita conversazione aspetto risposta, 

y ostro tuttora fedele amico 
Coote Furia. 

Che te ne pnre? 
Recen. a t« che ne paie ? 

Agev. lo Io trovo sempre lo stesso esagerato , la stessa 
canoa tura : ^pati vorrei vederlo in qnalclie etmeiiio i 
eirebbe il primo e rìtcìni — ok ne Ìio ieoUte taot» 
de loi ! 

Bieis. Me tu te le peeii in riae: e eteeere come ferii t 
Aoiv. Oh t li metti in peneieio perciò ? qnetto e il menoe 
eensa pooto aoompormi noa lo guardo in viso , e schie^ 
vo ano: i'ei mi si avviciaa io lo afnggo i a'eì mi seri-* 
ve di nuovo gli rimando la lettere aeoza eprìrle , e' ai 
viene da me, non d sono. 
Bjcbn. Se lotto li riesce bene , . • 

Agev. Oh mi rluscirh — finalmente niuDO sarà si ardito 
da compromettermi : son nata d.imn , mio marito è ric- 
co « e quiadi potente, e niuoo vorrà azzardarsi a irri- 
tarlo. 

Receh. Il punto sta eh* ei voglia assumere la tua difesa in 
un aftare, in cui egli è ii primo oltraggiato. 

Agkv. Per ora ei nulla sa, e purch'io giunga a liberarmi 
del conte . . . 

Seev. Illustrissima , un* altro biglietto. 

Agsv* Chi lo ha recalo f 

Sjmv. Uno staffierìno lotto letto e gebate, furbo quanto 

il'dievolo, e meliiioio quanto una bigotte. 
Agkv. Dammelo , e vattene. 

Ssav. Già lo suffierìno è partito (E che le diiri/)(Mis> 

AoBV. È il sig. Leandro die scrive. 

RncBir. Sentiamo dnnqne anche lui. 

AoBV. Gttntiiissima signora ed amica — fo non 9i rav* 
n)iso pih: non trovo più in voi (/nella tenera amica a 
leale, che tatto mi donava il suo affisHo^ e che ffieno' 
mente impegnava Vamor mio , e la mia stima ^voi 
siete cangiata , e lo siete^ sì, ardisco dirlo , per un 
motivo die vi disonora, p^ot avete in questa mattina 
ricevuto il conte, indi a non mollo me: questo procc 
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dere à indegno della piU abUUa dctma» non che 
^voi—io dovrei abbandonarvi , 'ma dono àl^ineipa» 
rienza tale errore: auando voi tornar vogliaU agli 
antichi vostri legami, . . sono ragionevoh troppo por 
wderfarviolonga al cuor vostro^ o troppo nobile por 
awnUrmia pregarvi: qmandopoi vogliate affatto a 
modestinarvi, siate par eertadeU'amicì zia mia inal- 
terabile^ ma tappiate ad un tempo che la donna che 
mi è amica deve saper meritare Caltrui, la mia, e la 
propria stima, e eh* io non m'indurrò mai a dividere 
con aUri^amicizia d'una donna a me cara-, risolvete, 
e questa sarà alla conversazione mi darete risposta» 

Vostro amico sincero 
Leandro. 

Che ne dici ? 
Kecen. Scrive assennalo. 
Agev. Ma risoluto. 
Recem. Che pensi di fare ? 

Agev. Oh lo vedrò — il conie non lo ctnrocd, o ooA JA<* 
icierk di seccarmi. Don Leandro poi ... lo afaggiròtO 
cosi egli toraerà a me lenM inaUtem per nna apiega- 

zione. , - 

Rbce». Guarda . mia cara, di non perdei' tutti due, • 
■ io ana maniera da renderti la favola della città. 
AoBV. Oh wdraì ch'io mi saprò analmente duimp»* 

lU^rParehè lì riesca di farlo aensa dare neH' occhio 
ai curiosi» e quel che è più scnsa irritare qae due gio- 
vani a segno da eccitare la loro vendetta. 

Agev. Non credo alcuno di loro capace di un procedere 

infame. . . , , 

iUcBii. Tu conosci poco gli uomini ; un punto solo ba- 
SU a far loro cangiare in rea una buona condotta, mol- 
to più se 6Ì uovino oflesì nell' amor propnoj tu sai 
che in Ul caso non mai si perdona ; è questo il sentii 
mento il più delicato, e che ammette il masiimo 
sentimento. Oltre di ciò, sii giuria . come hanno «Mt 
occasione di lodarsi dì le ? perdona aUa mia «mcentà. 
Tu fosti per lungo tempo Pamica segreta del «Miei 
senza veruna cagione da loi proteoiente tu lo •!*«»• 
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doni per Leandro» faeeodogti fare la più mescli 
ne figara in soeìe^; tn stassa eooiti Leandro a 
corteggiarti , perchè egli non m«i ti «vea Ir4tuu al 
di là delU oonvenienaa, e invece di liiftitarti a questa 
auictaia, che pirea lusingare il tuo amor proprio più 
««sai di queir altra , le eolùvi di furto ambedue^ Olà 
m« questa poi, mia cara. • . 
Agev. Oh Qon mi seccare ooUe tue moralità. Ci cono- 

s '! imo. 
Kc^rikN. Mi lo «Imeno... 

Agev. Si, tu sei più accorta, sebbeae forse più giovi- 
ne di me; hai mi£j;;Ior prilica del mondo, io non 
ho esperienz.i , qiulclie sbiglio mi si può perdonare, 

Recen. Mi quegli orrori che, esseaio palesi, possoaa 

. ioteressire la reputazioae . . , 

AoBV* Vìa non mt teoe^re. 

RBCfin. Non ne pirliamo più: ma prego il cielo ch# 

6oisca bene. Vien gente mi pare. 
Aw« Wo iiia?i|ol 4 quest'ora ! cbe vnol diref 

SCElfji Jl 

com STROZZA, b nmn^ 

SmoBi So a •erro della eig. contessa. Consorte, yi cU 

verisco. 

Rbcen. Signor conte stini'itissia|0« 
AoKV. Buondì seri , mirilo. 

Stroi. Liscio in questo moraoiito il sig. conte Bietolaj^ 
egli la prega di andar subito a casa , che è il 
suo sìg. z>o , che vorrebbe vederla. 

Kecbn. ^ado subilo, 

AoEV. Mi non volevi venir meco alla conversazione ^ 
Rkuì* Gì vedremo là—» Ttt sai che quel vecchio non 

possiamo diagnstarlo. 
Aonv. Ti (ktò servire. 

Sraen, Il nostra legno è pronto se le eig. contessa vnol 

Srofittame, ma la prefengo che i aMrrìfato anca 
i suo. 

Rk». INinio meglio V Sem eomplimenti » addio 
yià nurdi. 
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Stroz. Ehi ? servite la si^. conlessa. (ver so la sceim) 
lUciìii. Addio mia cara. Serva, sig. coutt;. 
Agev. Addio, addio» 
Snogb Con lutto il rìapetto. 

SCENA JU. 

CONTE .STROZZA, E DOH«A AGEVOLINA. 

Snes. (Ella ha ricevuto dae biglietti, £ieciamo l'nl^ 

tima prova. ')(^da se') 
Agkt. Marito , vogliamo andare da doona Eleooora t 
Sraos. È anco presto; prima di uscire parliamo un mo< 

mento ira noi. 

Agbv. Non mincherà tempo, nè mi pare vi sieno gran- 
di afì'nri. ( F> loil)ido. da sa') 

Stroz. Eh potrebbe darsi . . . ditemi , c^i è Stato qUO 
sta niattioa da voi / 

Aget. Il conte Furia. 

Stroz. Non me lo avete detto. 

Agev. Non me oe sarò ri«:ordala. 

Stroz. Noa vi aveva io proibito di rioe^erlof 

AoKY. Io noa Tbo invitalo i ma egli è si ardito» e im- 
porlono ..• 

Sittos. Uoa donna di spirilo non manca di mesii plau- 
sibili per levarsi d'attorno le persone, che spiaooio-* 
no a suo marito, ma dirò più: uoa donna savia e 
prudente non dà campo air ardire e alla impotin- 
nitJit ma avanci pore, eie ststo altri f 

Aesv* Non mi pare. 

Stboz. Pensateci bene. 

Agev. Non ««nprei . . . 

Sthoz. £d io saprei che vi ò stato anco quei sig. Leaii« 

dro. . . 

Agev. Ah, si — ma è stato sul punto ch'io usciva: 

non si è trattenuto che momenti. 
Staoz. Io vi aveva proibito anco lui, 
Age<v. Ma VOI or' ora mi proibirete anco la cameriera. 
Stboz. Non sarebbe malfatto ^ pure io non vi ho mai 

vietalo una onesta conversazione* 
Aonr. E' il eonte Funa» e il sig. Leandro Bono finn 

persone infami f 
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SitfMu II ooQle è ano ateauto: Lewidro è mi mimH^ 

tore ài profMtkme* 
AasT. Voi mi oSbadelei io ooa tono talo dt laseUmi 

•edarre. 

Strok. Meglio per tot— mt poc'ami foiooo rooati duo 

bigl«''tii. 
Agev. Qamdo ? 

Stroz. Mtsalre ci era la contessa — chi gì* inviava T 

Agbv. Oh, erano cose incoacludenit , gli ho già lace* 
rati; il miesiro di musica che si scusavi al solita 
per domini atteso un incomodo di salute, e la scuf- 
fìara che non può finirmi il cappello per sabato aera« 

Srao&. A|;evolin4 . , . voi meatite. 

Agev. Non m iu!>ultate. 

Stroz. Ho dritto di sapere da voi la verità'» io già 

•o tatto, mi voglio adirla da toi. 
Aosv. Ed io yi dioo ebe ooa taprece pià di ooii» 
Sno^ Rimmeatatof i cbe fiaalmrato io aooo yoKiro air 

rito. 

Amt. Par troppo! 

Smos. Par troppo t beaissimo I mt WBHk dionalo gib 

oos) quando io vi aposai. 
AoBT* Io avrei detto ooal m%\ grado le vostre rioobeMi 

ftt mia m%dre cbe mi oostriaio; io voleva un ma- 

rìio die aapoMO om%r« , voi aoa aapote obo iar de^ 

nari. 

Stroz. Siete diventati uni impertinente. 

Agev. Non mi perdete il rispetto; io sono naia nobile» 
e, se Qoa ricca, la mia dote non era da disprez- 
larsi ; v<m mi sposaste per ambizione; io mi sforzai 
da principio di amirvi come lo richiedevi il dovere ; 
ma un cuore aperlo salo all' interesse esser dovea 
chioso ad ogni tenero sentimento; voi di ux^ f4oetto 
una viuimay ed ora vorreste ridarmi àlla dìspotm<« 
moM. 

Snom. do Ti maooa in mia eaatf 
Afusw* Tatto, ae mi nuoce k tmo^itlidt • e lo pao» 
del eaore. 

Siaos« Ciò vi viea tolto dal vostri errori. 

Awr* Da*miéì errori f io apend nel matrimoiita 1» 
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dolcezze della \ita , ma invino; voi nniinie dello 
vostre speculaai(Mii , e della vostr.» opulan/. » trnsrura- 
6le i teneri ailcui del mio cuore; io versai ealde la- 
grime sulla vostra i'reddezza , lua alfine mi souo di* 
singannata. 

Stroe* Avete il cuore corrotto , ed è opera (|aestA de- 
gl'ìnfauii vostri secinUori, ma saprò rimediarvi, Agc< 
voiioa , vi parlo seriamente ; siete voi determinala dì 
manifestarmi i vostri falli , e di tornare ad esser» 
quella savia moglie, quella madre amorosa e dilit 
gente che oravate prima che que'dne perfidi ano dopo 
l'altro vi trsTÌiasero? 

AoKY. Io non ho falli da rimproverarmi, non ho mai ces- 
sato dì essere savia moglie , e tenera madre , non ha 
seduttori, nè sono tale da lasciarmi traviare; lascia^ 
temi dunque in pace » ovvero . • . farò qualche risa* 
luzione, 

Stroz, Qual risoluzione T 

Agev. Mi separerò da voi — 

Stros. Benissimo — È ora di conversazione; andate S» 
vi piace ; io verrò a j»rendervi , addio. ( i^ta ) 

^GEV. Come mai ha egli saputo tanto ? chi può avorio 
informato? i miei nemici, gì' invidiosi ... la servitù 
non crederei . . . però sirà necessario che io can;^i si- 
Stema , in siocieth specialmente; tutti mi osservano; lo 
donne soprattutto. Il conte? mi piaceva; ma le rnsiiìero 
seducenti di Leandro « • . oh io non vorrei pèrder» 
nè l'uno, nè l'altro, ma in ogni caso il eonte piailo- 
alo. Infine chi può vieurmi una onesta amicieia ? oK 
signor marito dagli affiirì luiiriri , ho finito di essaro 
una scimiuitR« 
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SCENA PRIMA. 

Sala di coarernsiooe in t*** «ti «lonmi Eleonora con loai 
e tavolini da g ioooo. 

DoiiiiA ELEONORA » b Donjià CENOXAllA* 

Eleo». Ei non si vede alcuoo ! 
Cenoi*. è ancor presto — 

Eleon. Io vorrei che venissero subilo alFave maria j co»ì 
farei un roher in pace. 

SCENA IL 

ciVALim NEBBIA, b bbttb. 

Nsi* Signora donna Genoufia, la rìferiaco. 

Cnor. Serva nnUiatiaia, sig. cavalìer Nebbia. 

Nna. Moglie , buona aera. 

EiaoH. Di dove venite? 

Nn. Dal c^ffè. 

Elmw. Chi Vera? 

Neb. Varie persone. 

Ei-EON. Bell?» risposta ! dico di conosoeiww» 

Neb. Non vi era clie il sig. Adolfo. 

Eleor. Oh ! il savio della Grecia ? 

Cewot. Ma è un giovine di giudi/.io da vero. 

Eleon. Ma non ha però avuto il giudizio di levare 
d'attorno a donna Agevolina il suo amico. 

Cehot. Il sig. Leandro probabilmente non si farà gui- 
dare come i bambini. 

No. A propoailo! di donna Agevolina corrono delle 
tod. 

Cnov. Eh ^\ colei vnol finire per fairi cantonare. 
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Eleo». E giovine ancora • . . 

Ckiiot. Già 000 Udeo; «vrà beoo i aaoi YeolMeUo 

anni. 

Sehv. Don Curio, 0 doooa Sigtftmonda» 
£l£oiì. P«droai. 

SCENA JIL 

bo» CARLO, DONM SIGiòiMOJNDA, 

Z DETTI. 

CàF. Felice sera l 
Sicis. Serva di limi — 
Cekot, Felice ser.i a loro. 

Eleon. Serva , serva , si accomodino. Ehi , don Carlo j 
avele sentito niente parlane di donna Agevoline ? 

CiR. rsò; perchè esco di chsa in questo momento; m% 
che c' è di nuovo? cose che non abbiamo veduto an- 
che noi? io era nauseato. 

Cbhot. Ha ragione don Carlo ^ il conlc^uo è iudeccu- 
tiasimo. 

Sbrv. 11 sig. avvocalo Rapa* 

Elbon. Venga. 

Cbkot. Bartolo apasimanie f 
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AVVOCATO RAPA » B DKTTI.. 

EA.Pà. Servo dì questi signori* 

Elkon. Sig. Rapa, la riverisco} 

Cekox. Umilissima serva , sìg. Rapa. 

Rapa. M' inchino alla sig. Ceuotaiia. 

Eleom. e cosij tornando al nostro proposito » donna 

Agevolina ... 
Rapa. Che è stato? che è st^tto? 

Cenot. dicono sul di lei conto delle cose curiose ; 
amori furtivi , e uou punto lodabili ; ella è tanto 
aeutimentale • • • c^uel suo colore cenerino . . . 

■Sion* Oit 0 colore! che importa? avrà dei pregj ior* 
irifibilL 
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GiaoT. Forerò tig. Rapa I quanti lotpirì «1 vento I np- 

pena ai presenta ua Leaodro , un capo curioso , na 
letterataccio , ella che è «i Mvio, è «abito truca* 

rato ! 
SiGis. Fatalità ? 

Cenot. Oh! è vero; fatilil^ — 

Serv. Il sig. cavalier Famina. 

Elboh. Oh questi , questi c' informerà — > 

SCL.XA r. 

CAf ALUR FAMINA , E DETTI. 

Pam, Ho qq» gazzetta intiera in corpo; oon lo atpele» 
signori miei ì dooiii Agevolba amoreggiava obi sig. 
Leandro, e col conte Furia al tempo atesso. 

Elbon. Eh, ce n'eravamo accorti. 

Cenot. Lo avrebbero veduto i cieclit. 

Gas. Era un pettegolezzo contiono e vergognoso. 

SiGis. Se gli ho uditi io dirsi le tenerezze* 

Neb. Che scene ! che scene ! 

Rapa. Oh diavolo I io non me ite era accorto. 

Fam. In somma questa sentimentale amoreggiava am- 
bedue» oggi i'uno, l'altro domani, e la p^issata 
villeggiatura fu il suo forte, e a'suoi tempi li rice- 
veva, e correva un carteggio tramescolalo; fatto è 
che i due pretendenti si sono ingelositi, e che il 
marito ha pruòo dei sospetti, e cerio la cosa diverrh 
seria, giacchò tra i due amanti, auibedue felici e 
infelici al tempo stesso , sodo corse delle parole, che 
avere potrebbero un seguito, e il conte Strozza^cho 
aembra svegliato dal ano letargo, ci ha posto l'oc- 
chio. 

CisiOT. GII sta bene a quel conte di nnovo conio : na- 
to miserabile e plebeo, divenne ricco, chi sa come, e 
volle farsi nobile per ìsposare in età piattosto ma> 
tura nna giovane dama^^ che certo era per tatt'aU 
tri fuorché per lui* 

Elbon. È vero — c invece di attendere al matrimoniQ 
sta in piazza a scontar cambiali» e a dare a cambio 
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«1 4^ per cento, e a fare scrocchi e nsufe^epic* 

tenderebbe che sua moglie avesse tutto giorno in 
mano il trattato della vita contemplativa. 

FlM. Certo se ella avesse avuto meno imprudenza sa- 
rebbe scusabile, perchè cjuell' usurajo che per pochi 
soldi male acquistati calpesta tutta la vera anlica 
nobiltà , meritava di esser trattato iu tal gaist. 

Neb. Oh povero Conte Strozza ! 

Geiiot* Gli sia bene — pure non posso a sua moglie 

perdonare tanta imprudeosa. 
Cab. è giovane. 

Elbos. Ha tei anni di matrimonio addoMo, e cinque 
avventare t aiodiè non è tanto giovine; e poi le non 
lo è per filare gl* intrighi , non lo dovreobe eisera 
per nMOonderli. 

Ssav. La signora contessa Recentilia. 

Elmiì. Zitti, ecco l'amica, zitti. 

SCENA FI. 

oonTBssÀ REGEISTXNA, com BIETOLA a oKin. 

Rfxkn. Serva di (|uestì signori. 
liiET. Umilissimo servo. 

Elboh. Oh c»ra la mia contessa. Ecco la partita; "via^ 
cominciamo, facciamo qualche cosa. Contessa, volete 

giuocnre f 

Recen. Più tardi ; per ora mi ripo$er& un poco. 
CksoT. ( piano al cav. Famina ) È seria ; Je dispiace 
dell'amica. 

Fam. (^piano a Cenotafia) Eh tn voi altre donne vi 
reggete. 

Gbiiot. ( come sopra ) Oh io nò; vedete. 

Fam. ( Come sopra ) Eh madama Ceootafia » tempo 

già fu, ma ora ... 
Gbmot. Oh r impertinente ! 

EuMMi. Ecco la partiu. Il conte Bietola» T avvocato 
Rspa» D. Sigifmonda e D. Carlo — 

Car. Andiamo» 

Aafa. Ma» per mi rober aolo* 
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Eleon. Si , sì, camp volete: questi sono nnrotnodall: or.*», 
contessa, stiamo un poco iusieoie, come ve la passale ? 

Rrci N, Bene discreti mento. 

FLFfìM. Donna Agevolini non 'iene? 

1U( KN. O(HÌ0 dì sì , r ho lasciala poco fa, e mi ha del- 
lo di venire. 

Eleo», (^piatio alla cf^nte^sa') Ehi , ditemi in coaddeu' 

za : è vero ciò che si dice ì 
Ricnr. Cioè? piano come sopra") 
Elboh. DegU a morì , dei rivali , del marìlo • . « (^piano 

come sopra ^ 
Rbcsh. M«le lingue ! donna Eleonora , male liagiie I 
Eleo*. Sarà come dite » e ne ho piacere. 
Cbnot. ( al lamina ) Ha inteso ti^po presto : segno 

che è U 'verith. 
Pam. Siete malici osa quanto un gatto. 
Upcen. Io non so da dn\e si scavino queste datle. 
Eli'on. Via , non vi rise «Id ite. 

Tu (-1 Mi riscaldo perchè odio la calunnia, e la mal- 

dircnz 1. 

Crnot. Ma la innocenza sr* nf» ride, e ciocche non i"^, la 
calunnia non ])iiò Lue clic sia : è vero però die ma- 
lanienle la c.iliiiini.i ni ait>cc^ ove non A presa, e se 
si dh campo a dire forza è couvenirc che in (^u^dcbe 
maniera si merita. 

BnCEff* Oh che met<iGsica sguajata ! 

CtnoT. Dirò male , ma . . . 

Seiiv. La sig. baronessa Gonfietta. 

Govr» Serté di tutti: donna Eìleonora, vi riverisco—* noa 
è arrivatt mia figlia? 

Eleon. Non si è veduta. 

GoNF. Ho fatto una girata al casino; ma con tutti quei 

nobili di nuov i data. • • • 

Fam. Vi era il sig. conte suo genero? 

(3(»NF. ( Impeninente ? ") da se ) 

Fam. (Non risponde ! ) ( ria se ) 

GoNF. Oh che si f « ? si giuoci ' sf nò mi nnnojo. 

Ej.f.oiv. Pnò f.re un rober col cav. Fa mina, eoa la con- 
tessa Recentim , e con me ^c ]r piace. 

Go»F. Facciamolo pure, ìntaoto verrà mia figlia. 
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Elboh. Andiamo duoqae. ( giuocano ) 
Seav. Il^sig. conie Furia* 

EleoH' K padrone. 

GoKP. (^da se") Maladeito J eccolo qui aaco aiaieim ; • le 

viene mio genero r 
Eleon. Serva , conte Furia. 

FuRU. Dunna Eleonora, soa servo suo: feliee aera a tAt* 
ti ; 6Ì^. bdroaessa , il mio riapetio 

Go>F. Felice sera. 
Kleojc. Conte, volete il mio posto? 
1' uuiA. La prego a dispeasarmi. 
Eleon. Mi fate piacere. 

Furia. Oh quando poi si tratta di accomodare^ mi i«rù 

UQ predio di servire doaaa Eleonora* 
GosF. Andiamo dunque. 

Pam. ( piano al jPutìVi) Conte, come vanno gli «moiif 
Fuau. Che amori? 

Fan. Eh via 1 e* iolendiauo — oh madama ÀgevoUna 

ve ne farìk vedere delle belle. 
Foaia. Voi delirate. 

Reces. Ebbene, signori, ai giuoea , o non si gioooa f 
Fam. Sì «imo qni tnuì. 

GoNF. Ora vorrei quasi ohe mia figlia non veniiit» 
Elbon. D. Sigismonda, come va il giuoco? 

SiGis. Perdo al solito. 

GoNP. Farò carte : tocca a me — * Sfanno U giuoco') 

Skrv. Donna Agevolina. 

£leon. Oli la bella Eiena combattuta ! (^piano a donna 

Sigismonda ) 

SiGis. ( C-0//16' sopra ) Sì, un nuovo soggetto d«lia guer* 
ra di Troja. 

SCENA VIL 

DOMA AGEYOIlNA, b detti. 

AoBv. Donna Eleonora» felice aeca. Signori — oh aigno* 
ra madre ? 

Gonr. Buona aera » buom len perchè avelt tacdalo 

unto? 
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Agev. Occupazioni di famiglia. 

GoKF. Ascoltate ( le parla aWoreccbio^ 

Agev. Nò , nò , per certo — 

Genot. (a Eicon, piano) Ma che ha di bollo con questo 
colore cenerino, il naso a beccalaglio, e le mani in dieiisf 

Eleon. {a Cenotajia) Bisognerebbe domandarlo agli spa- 
simati* 

Bbcbm. Agetolina, che ynoì dire ti lardi f 

Agev. ( piano ) Oh ae ta aapeasi! graa cote. 

Rbcbh. Donna Eleonora» mi farebbe grazia di prendete 

per nn momento le mie carte f 
Elboh. Volentieri. 

RtCBM. (piano ad wc^grewiina) Eccomi da te»Taoeoottmi« 
AOBY. Ora » ora. 

FuaiA. Sig. Agevolioa , sta bene f 

Agev. Pjssabiimenie: un poco attaccala di nervi. 

VvRU. Causa questo giugno si straTagaute. 

Go>r. Giuothiamo : non facciamo complimenti. 
Fam. Li sig. Agcvolina attrae i'alteozione di tutU^ èco- 
sì graziosa . : . 
Ar.F.v. E voi così sguajato . . , 
I'am. Obhiigalissinio della finezza. 

TtRiA. (Milrfdeiio rober! non finisce mail raa ora , ora 

da 5^) sig. CenolaGa.. 
Cenoi. Clic \uolc? 

Funi*. Mi è sopraggiunto un fierissimo mal di denti ^ 
che m'impedisce di giaocare, mi farebbe grasia dt 

r continuare la partita per me ì 

Cbmot. Vuole andarsene ì 

FuaiA. Se non mi cessa il dolore. 

Cbkot. La servirò, se le fa piacere, (prende il posta 
del Furia } 

Agev. (da se') Già vorrà venirmi a seccare , nu io li» 

pianto. 

GuiiF. Conosco V InienKÌone del conte , (da se ) Agevo* 

lina ? 

Ar.KY. Che mi comanda, signora madre f 

Go^F. Prenda le il mio posto. 

Ar.Ev. Mi dispensi, la prego» sono tanto attaccata di 
nervi* 
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GoM#. ( Ah fraschetta ! ) 

t URIA. ( piano ad Ages^oUì%a ) Ebbene , il mio biglietto P 
AcEv. Sieteiin imprudente: mio marito eraincaiA(c« jo/r.) 
FcjRiA» Non uii risponderete? (^comc sopra') 
Agev. Non scrivo più r io sapete (^comc sopra^ 
Furia. Crudele ! so il perchè ( come sopra') 
Agev. Cosa vorreste dire? (^come so/na') 
Furia Dopo tre anni di un amore il più costante (c. sap») 
Agev. 11 più stravagante, volete dire ( come sopra') 
Furia. Deh! niuovetemi a pietà, o mi uccido (come 5o^.) 
Agst* Lo avete detto tante volte . . . (come sopra) 
Fuma. Vorreste che lo avessi fatto f (come sopra) 
Agbt. Io vorrei solo che mi lasciaste in pace, ìmporHuioI 
( come sopra ) 

SCENA mi. 

LEANDRO, ADOLFO e bctti. 

Lbaii. Spiano a Adolfo) Li vedi taf 

Aooi.. (come sopra) Non te lo aveva io detto? 

Lean. (Qu'il donna) Sig. D. l'^leonon» in anticamera nom 

vi è alcuno, ci siamo fivanzati. 
Flkon. Pddroni : senza complimenti. 
GoNF. ( da se. Ecco que'plebcacci ! e mia figlia...^ 
Cenot. Sig. conte Furia, vuoi tornare aUuo posto f (irò* 

nica j 
Furia, Perchè f 

Cemot. Perc hè mi pare che il mal di denti debba lasciarla 

a momenti. 
Furia. ( Che lingua maledettal ) ^da se) 
Leah. Come su donnn Eleonora f 
Elboh. Bene , grasie. 
Lbam. B il sig. cav. sno marito? 
fiuoit. Era : qui i ah f è \k che dorme al mio solito— ai.^ 

Adolfo va benef 
Adolf. A' suoi comandi. 

Eleon. Troppo gentile 1 sig. Leandro» votelo gitiocaitf 

LsAir. Nò f per ora. 

&LI01I. E voi 9 Mg* Adolfo r 
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Àdol, io ituii mi traUerrò molto, sicché la prego a di« 

•pensarmi. 
LcAir. La sig. baronessa sta bene? 
Gonw, Ser?a soa, 
LBàR. Mollo sostenuta ! 
Gonr. Non sto bene. 
Lka». Mi dispiace : e cos* ha? 
Goiir* Mi lasci badare al giuoco» 
XiBAH* Si serva pure. 

AoEv. Quella mia madre è Teramenie villana ^da $9') 
Fam. Oh sig. Leandro , come ha pasuto btiooa gior- 
nata ? 

Lean. Al solilo. Che signiGca «juesta domanda^ 
Fam. Premura del l i sua persona. 
Lean. OI)b!ii;;»tisslmo — 

FuniA. ÒV Ut costd ad y^gci'olina , essa lo sfugge } gli 
altri sorridono prudentemente, guardandosi fra 
loro\ Furili freme. 

Leam. ( a Ad >lfit ) Vedi tu ? essa lo sfugge ; forse la 
di lui iinportuiiiiit . . . 

AoOL. (a Leandro^ Noa t'illudere; esamiaa il tutto. 

Aoev. (5t accosta a Leandro) Che avete f 

Lba». Niente. 

Aoev. Ma codest'aria sotteoiita • • • 

Ls&tf. Io credei fin qui che voi meritane la init •Sima, 

ma mi souo ingtonato* 
Furia, (^fremendo') Cospetto! 

CcMOT. l^lr'M, è meglio che ella tomi % giaocaco} 

il mal di denti passerà. 
FuBiA. Non mi stia a seccare. 
Cenot. Veramente gentile! 
FuHfA. Non so quel ch'io mi dica, (^da se) 
Beckn. (Oli Agevoline \'Uol farsi deridere) 
Eleon. ( Mi dispiacciono iu n^sa mia queste scene) 
Agev. (Si'i^ni/a Leandro ^ die si è. accostato ad un ta- 
volino di <;iiif)co) Che marnerà di parlare èlavostraf 
Lea>. (^Udl meritate. 
AuEV. Ma questo è un insulto. 

LsAir. Venite qui, sediamo (^vanno iul canapè in di- 
sparte) voi avete questa maitiiu ricevuto il couie. 
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Ar.pv. E lnn(o sfaccialo . . . 

Lekh» Ninna donna può lemere U sf«GCÌ»Uggine quiodo 

non V «ntoriss», 
Aaev. Ma 6oaIiD«nte, per ont volui' . . . ^ 
Lea5^ P<fr ona volu f «irete n^ncato a^ tatti ì rìguifdi 

dovati al vostro decoro : vi fanno ridìcola : egli «iter- 

na d«*lte pretensioni , io non posso atinurvi » t mi 

pento (li averlo fatto — 
Ar.Kv. Voi siete molto ardito — 

Lbam. IVrdiè vi SODO amico. Sapete t nostri patti : sa- 
pete gl'impegni meco contratti quando fui n,\U ro- 
stra vifU : o me» o lai | ma non contiene che ci reo* 

diamo ri «lieo! i. ^ 
AcEv. nsroltnte ... (j)ar!ano piano tra lor^') 
Elfo.n. Oh die impruilriite ! 
CliNOT. DontM Eleonora? 
F.LKoN. (jliiocfile, e stnl^ zilta. 
SiGis. ( <// l ur/iina^ Eh non c* è ninle. 
Fam. (rt Sigismoìula') Questo è nulla — 
Adol. (ila se") Li conferenza vi» in lungo 1 C iC VieiM 

il marito? ihe imprudenza!} 
Coup* (Orn la Onirò io) Agevolina ? Agevolinaf dico — 
Agf.v. Mi ha clìiamato, argnora madre? 
Cjonf. Vi comando che «ubilo venghiate • ginoetce nel 

mio posto. 

Acev. ( Oh che noja ! ) eccomi : addìo Leandro. (/?iaiNi) 

Lb4M. Non vi credo, (/iiofio) 

AoRy. Domattina vi aspetto Copiano') 

liSAA. IVon vi credo, ripeto Spiano} 

AcF.v. Mn questo poi • • • (^piono') 

GosK. E vosX ? 

Agf.v. ( S' incamnìirin ) 

l'i RTA. ferma) l'-bhone, sig. Agevolioa , è questa la 

lii^nr.» che mi fate fare? (^pìano^ 
AcFv. Lasciatemi andare : non sentite che mia madre 

rni cln'ama? 

l'uni A. \ ojìlio a lutto costo parlarvi : se non lo avete 

gatu ni sig. Leandro, neppur dovete negarlo a 
Acev. questa è una insolenza — 
Fcat*. Vi dieo che finirli naie — 
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ÀOB?» Siffl« OH imperilneutt. 
Gum.' Alterchi f 
Eliom. Che è 8Uto^ sig. ForiA^ 
Fax. Guerra , guerr» I ed Ìo intanio perdo ^ 
GoHP. Che negozio è questo , Agevoline f 
Agev. Qui il gentilìssìino aig. conte . . . 
Furia. 81 , ho bisogno di avere degli achiarìmeilti. 
Gonr. Quali schiariaienu da mia figlia? 
FuaiA. E poi da quel aigoore, che è là — 
Lean. alza^ e sia%nfieina ianuunente') Quaodoto*» 
lete. 

Adol- Leandro, andiamo : questo noa è il luogo • • • 
Llan. Io sono il provocato. 

Eleon. Sig. conle , in c«sa mia questo è troppo — 

Hecek. (Oh la cosa va male) 

AcBv. Per amor del cielo ! la mia riputazione 

Eleo». EU se fosle più cauta . . . 

FuAiii. Io era . . . voglio saper di costui. 

Lbam. Io mi chiamo Leaadro , e non oostni — 

AooL. Taci, ti prego — 

FoRU» lo non voglio essere la favola altroi. Sig. Leandro» 
ci aiamo intesi, (/riofio) vi aspetto al caÉ (^ia } 

Lsiir. (l'incansoitna) Schiavo, signori — 

Agey. (51 awìeina a Leandro, e dice a m»%Ma vooe^ 
Ah vi raccomando il mio onore. 

tiBAif. Lagnatevi di voi ttcssa. Servo di loro (^a co» 

Adolf n ) 

'Acev. Oh dio ! eccomi perduta ! ( si getta sul canapè^ 
Fleom. Figlia mia, ci vuole più pruderne — 

Go.\F. Agevoliua , Agevolina . . . 

Cemot. Che ! le veauto male t certo I perderli tutti 

due in una volta . « , 
Fam. Oh ne troverà due altri. 

GoKP. Che imperliucQze sono queste? finalmente mi fa- 
rò render conto. 
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SCENA IX. 

COKTS STROZZA, E D£TT1 

Sraos. Servitore di questi signori* ^rimane sospeso, 
dendo U disordine , tiUti si rUirano eonfussunentù 
du ai tavolini M a sedere — jige\^oUna imba* 
razMota va verso la nusdre } (lio ì Dieso tutto co- 
loro altercaTtno ; ho pronto il riparo) (da 5e) 

Eleom. Sig. coote Strozza , bene arrivato. Si aGCOmodk 

Stroz. Grazie tante — che fa donna Eleonora — f 

Elbon. Ho qualche stiratura nel capo. 

Neb. ( si sveglia ) — Oh sig. coote Strozza , la reyeriicow 

Stroz. Servo, sig. cav. Nebbia. 

Agev, (E torbido! Dio me la mandi buona !}( <ia M ) 
ISiiB. Che novità abbiamo, sig« conte? 
Stroz. iNuila di pirli cola re -—li commercio dell'Orien- 
te è un poco incagliato. 
Neb. Conseguenza delle guerre.^ 

Agev. (^si alza e và verso il marito') Oh marito mio! 

oca vi aveva veduto. 
Sraos. Lo credo — 
Agbt. Cioè I lo credete — f 
Sraoz. Lo dite . . . 
Agbt. Avete il legno con voif 
SraoSy SL 

Agev. Vogliamo andare a caaaf > / 
Snu». Perchè cosi presto f 
AoBV. Vorrei ritirarmi. 

Smou Un altro momento. E cosi \^ai. cav% JYeòòia) 
com' io diceva , i buoni di Francia sono ribassati al^Q. 

Agev. (Eccolo nel suo centro: posso star tranquillar 
forse non avrh fitto attenzione al mio sconcerto» ma 
è necessario eh' Ìo muti sistema ) 

GoNF. Agevoline» venite a giuncare. 

Agev. È tardi. 

GoNF. È tardi! sicuro è tardi: sarà la millesima volta 

che ve Io dico. 
Agev. Mi doleva , e mi duole la testa. 
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Stmoz. (Eh sì: ti conosco) 

AuEV. Ilo proprio bisogno di rtltrArmi : aiidii*tuo» caro 

marilo. 

Stroz. Uh luomenlo ancora. 

Ag£V. Mi uh motnenio ! un oiomcato ! voi mi \oI(-lc 
veder morire — 

GoHP. Hi ragione mU fig1Ì4 : le le daoU U testa è una 
iodiscretessa : ebbene » il mio legao sarà arrivato, vi 
aoeompagnerò io. 

SnOK. Piano, sig. soocera: io non ho bisogno di carrox- 
ti per mìa mogìie^ e la compigniA sO férglieln, o de- 
sti ih r^Iiela da me — 

GovF. Siete ver«mente gemile ? 

AoBT. Ma per amor del cielo 1 

SsRT. Stg. conte Stro£r/^ . vi ò an« persona che domanda 

prcmarosimeiite di VS. iiluarissim i. 
Si'Roz. (Ci siamo ! ) Donna Eleonora, siete coatctttAcbv 

piissi ? (] un nmico mio. 
Eleon. Servitevi pure. 
5raoz. (a/ senatore ^ Fatelo entrare. 

SCEIV^ ULTIMA 

IL S;C. FiyTA , E DETTI. 

JuUi rimango.io sorpresi : silenzio per un niontcnlo. 

CiiiOT. (a Famina) Il sensale delle ipoteche del signor 
conte! 

Fam. Asiioltiamo: la scena comincia a divenire più comica. 
Stroz. Ecco la compignia eh* io destino a mia moglie. 

Agi V. Cioè* 

GoNF. Come? 

Eleo.n. Che vuol dire ? 

Stroz. Ora lo saprete — Sig. consorte, ella voIca ri- 
tirarsi, ceco il momento di farlo; una cairoz^a di 
posta l'attende, questi è la sua compjgnia , vad» con 
<{uc5io niiu amico: io ho le debite permissioni dal 
governo , il sig. Fiuti ha le mie istruzioni , lutto è 
icomnodato. > 
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PiUTA. Sono qui a bcr\lre iudegiia mente? \a sig. contessi, 
(^Tttui quelli che ^iuocnno ^ come quelli che non giuo' 
cane si alzano , e fanno cerchio , esclamando ) 
Oh belU I che scena è quesU I 
Srftoz, Siete sorpresi, signori mieff è giusto cliMo vi 
schiarisca: pobbtico fa il disooore, pubblica ne sia 
la riparazione, lo sposai questa signorina : non mi la- 
gnerei delia scella (pianto a' primi tempi, la famiglia 
era buona , nobile , onesta. 
GoaF. Voleva ben dire io... 

Sraba. Mi lasci terminare, la prego. Sebbene dedito al- 
le speculazioni mercnntili , io non dilcoUi su <*iò i'ui« 
teresse: i4»ooo scudi di doi^ non erano per iJie una 

forluni. 

(josf. Oh sì, che avrrslc iiovnto un milione! 
Srnoz. Sig. suorrTrì , un inonieiUo di tuileranza. 
Kleon. Via, Io lasci p-*rlire. 

tirnoz. lo mi portai con min moglie senza ridicole te- 
nerezze , le (ju.'ili sono alieiie (\A mio carattere, e dal- 
la età mia: ma dica ella siesta quali angustie, quali 
privazioni ha soiTeriu da me - 

Aoar. Ab • . • I 

GoMF. Ella sospira! e ha ragione— eh per bacco , voglio 
parlare ancorMo. Non le manca pane, e palazzo, e 
carrozzi , ma queste cose le aveva aaco ia sua case , 
ed er4no inerenti alla sua condizione. Non mai però 
dal canto voilro ima tenerezza, non mai un trailo geo* 
tile; sempre per voi aflari. p^r lei solitudine: non 
mai in casa un poco di societìi.* e vi rammentate 
quando voi al di lei primo parto aspettavate 1* erede 
dclli illustre prosapia ? fu femmina, e tru scuraste per* 
fino 1.4 <ìe('en7-;i ; e di quante morlificnzioni non face- 
ste voi so«;i,'ffiio p(!r lungliifisinio tempo questa infeli- 
ce , qu-isi (hu il partorir maschio, o femmina foase 
dipeso da lei ? 

Stroz. Sia pur tutto vero, ciò però non T autorizzava 
a m<nc^r(- a' propri doveri: ma ora inuiile questa- 
discussione: sicché o signora, o LiscÌmIcuiì termina- 
re, o me ne vado , e le mie risoluzioni iu ogni gui- 
sa saranno eseguile. 
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Eleon. Via pariate. 

SiWMb n aoio» roiiioa divieto ohe io ma fatto • mia 
moglie era quello di relMiooi o fisae, o Atrtìvo) 
Mcoltaiemi voi» e rispoodete caodidaineote* 

Ancv. È vero, ed io non eo • • • 

Snios. B«sui , non ò tempo che vi giustifichiate. Sigtio* 
ri miei , il mio divieto era egli gioito » o licannioo f ^ 
pariate — 

Ttuti gli uomini 

Giustissimo. 

Fam. (Oli le doone non haniio applanditol gnu don* 

ne , veli ! ) 

Str07-. Cbbeae , ella non lia avuto amicizie fisse, per- 
chè io iioa avrei lolleruo un hraociere a mia mo^Ue^ 
ni« ne ha avole delle funi ve « 

Agbv. lo? 

Stroz. Negatelo, se no avete il coraggio; negatelo io 
faccia a questi signori che vi biasimano, e vi deriJono» 
Io cosi parUndo paleso il mio disonore: ma è auai 
pi& iofame ijael marito, che tollera io aileoaio I di* 
aordioi della moglie, di colai che vi pooe no ripa* 
ro, sebbeo viatoao. D* altrooda io oon aaprel ofiteoder* 
vi e aegno da reputarvi eapaoe di aver maocatoa*sa^ 
cri vostri doveri — - 

Aotv. Midrc mia, io sooo iofamata | difendetemi* 

Go«r. Si , lo farò — <|aesto è oa oltraggio ai mie aaii* 
gae, è uoa calanoia. 

Snos. Permettetemi . . • aig. Agevoline , io so tatto » 
la vostra cameriera hn pirhto: ella non è più in ca- 
sa mia — riò vi basti io so lutto, vi ripeto, io sa 
tutto: rammeaiatevi la villeggiatura dei maggio pas- 
sato — • 

Agev. Ab tacete . • • perdonatemi « « • una imprudea* 
za . . . non sono rea però — 

Stroz. Lo credo, vi ripeto, lo credo : ma frattanto ia 
sono in necessità di far conoscere eh' io so vendica- 
re i miei torti , voi avete al tempo stesso bisogno di 
meglio imparare i vostri doveri^ io vi ho a dò de^ 
atinsto un posto: voi ci aarole rìnchinia^ 

Am. Che «Mtol 
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GoiiF. MÌA figlia rinchiusa , p vituperala ì non lo soffrii 
rò mai. 

Srnoz. Signora baronessa, questi fu già vostra figlia: 
da cinque anni e dieci mesi e))a it nii<i moglie , io 
vi rispetto; non un obbligate però ... oh, basta I 
aig. Fiuta, accompagnatela al luogo destinato. 

AesT» Ah perdono I . 

Snos. Sit vi pafdoMràf aoti ti perdono, ma ancUtet 
un ritiro ttrà il Toatro ioggiomo 6nchè posi» io es- 
ser eoovinto dio olibiàlo» a lorst ài medalarfi, op- 
pMO i iNMtrt doveri — 

Aget. Ah madre mia I i miei figli • . • i miei figli , . * 

finoz. Li vedmo» oh H vedrete, e vi saranno più ca- 
ri che nel tempo de* vostri traviamenti ; sollecit!it#; 
tutto è pronto) già il resistere sarebbe inutile: il vo> 
atro equipaggio è già tciiportatef so menclierà coso 
alcuna io supplirò — 

AsEV. Ah marito mio! eccomi a' vostri piedi: ai, ho 
mancnto, ma perdono! la mia iuesperìeuza $ • • 

Go»*. Povera mi* figlia! 

Eleoiv. \ in, perdonatele. 

Cbwot/ Finalmente ve ne sono lant'altre . . . 
Stroz. Ma io non voglio essere del numero di tali mariti. 

Tutti 

Grazia , ! grazia ! 
Stsoo* è inutile ; io non soglio variarmi. Sig. moglie, 

pensato che la sola vostra dodlità può farvi merito. 
AoBv. E dovrò partire sul momento f senia abbrsecia* 

re i miei figli t 
SraoK. Sol momento < — i figli li vedrete In altro tempo 
Agev. Oh madre mia t 

GoHF. Me ne farò render conto; và, vii» figlia mia, oh- 
hedisci per ora a questo tirsuno, ma me no farò 

render conto. C^ia} 
Stroz. Ecco chi vi ha gnsstata. Ma è omai tempo di 

levnr r incomodo a qnesti signori. 
Fiuta. Debbo ancora servirla f 
Cehot. Oh 1' originale 1 
Rece!*. Ributtante! 
SiGU. Stomachevole I 

i5 



aa6 LA VERA SCUOLA DCl MARITI 
Fiuti. Ma, lig. come , • . 

Stroz. Avete ragione. Agevoliti i, o riiolvetevi» O la 
mia C4sa non è più per voi fitich' io vivo. 

AoEv. Ebbene, mi sollooietto; fu grande il mìo ftllo , 
ma Don è minore la pena: «iiiìcÌb compauteoài, • 
coiopiangeiemi (via col FiuMm") 

EtMOtu Pétmtti! eppurv mi f« eom^màmB^ 
Sm«. DooiM EleooDn, perdoaate — m atm 4i M- 
ti (wa) 

BtcsH. Potm Agèv^Kiiii! «adiè • ?lMt4rW 
Bicr. Adagio mi poco: vedremo è mi «wm m«m^ 
Fam. Sig. aYvoc^to, il mio fóberf 
Bapa. Eh andata al diavol» • IMii i Wttt «abar.^ 



Eumii. lo non credea on aamjo mp iia di liaolvtrt 

eoo tanto aemio e prudeota. 
CenoT. Forse vi Tinieresse la maggior parta: in ca- 
sa ella gli coata mille acndi all'anao^ io ritira oep* 

pur dugeolo. 

Nuli. Sia comunque , aia o non aia ella rea , te lutti i 
latriti che hanno mogli pettegole adotussero tale 
eaempio, oh le doiine fiomnietterebbero meno errori. 
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altra parte dei veriiO iuco- 
raggiarlo dartfaU da « 
circoaUnu non onUnarU 
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